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Devotam Majori Dei Gloria promovenda , adjwvan- 
daque proximortm f aiuti Soctetatem a S. Innario 
Confeffore fub Salvatori* nojìri JESU vanirne , 
aufpicioque eonfìitutam , fiotti Ecdeftie Dei 
utilijftmam operarti navate -,'tta ex prajcri- 
pto fapientiffimarum Legum , & Con- 
jìitutionum ab eodem Beato Incita- 
tore ipft traàttarum , a duobus , & 
ultra faulis felidter, retliff,- 
mequi gttbernari compertum 
habetnus. 
BENE DICT. XIV. 

In Bulla Devotam 
' Anm M.DCC.XLVI. 
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INTRODUZIONE 




caufa quanto r 



i foro 



a del s. 



uri Brande , e oggidì famigerata , giui 
qual è quella , fi i Collegi de Gefii. '<•« 
ri in vigor dtlf Jftituta toro firn ca- 
paci a" acqui/lare, e poffeàsrc ; il Con- 
traddinor del Sorano Collegio per 
una tal bizzarra ufeita diede l'anno 
fcotfo la muffa. Ma fe le ragioni in contrario addot- 
te non eran per la debolezza da temerli ; non eran 
né anche per l'apparenza da tramutarli . SÌ vide perù 
ulcito a luce un Saggia di ragioni, colle quali la ca- 
pacita , quanto ad acquilìi , del Collegio di Sora , e 
degli altri limili a quello, (ì dimoftrava . Il titolo 
ftefso di Saggio ila Ce dava ad intendere, trattarvi!! 
le ragioni con brevità : e peri fenza quella pienezza, 
che può l'argomento , e la divertita delle obbiezioni 
fomminiltrare . E fu quello sì certamente il fin pro- 
polìoii in quello, di metter fuora con metodo tanto 
di luce, quanto baitafse a inoltrar il vero; ma per 
A z iftu- 



■man «ti 
. di ra- 



ifìudio di brevità fenza lafciarfi dietro alle bariate 
oppofizioni . Quii uomo, che a. none buia con alla 
mano la fiaccola va nfclnarando la via , perche al- 
tri ci veda, e non inciampichi: né poi fi arre lìa ad 

un fofso, e lì un inciampo: badando quel folo lume 
a chi ha occhi,e pon mente, per avvertirlo d'ogni 

f"f ™ '** m TaTvìa di cercar la ver.ia, (efluendo Ì raggi di quella 
W onde ogni vero nfplende ; è fenza dui, 

,„„ , dio la pm brieve . Arzi è oen an.he la più propria, 

degli fpirni reni, e (inceri , che fdegnan fermarfi 
troppo a fvolger que' r.njcfi inviluppi di artifici , e 
cavilli, che il vero ricoprivano, e 'l rubbavmo alla 
villa. Ma cola ci farem noi, quando il Contradditto- 
re non ne riman foddiifatto ; perchè non vede chia- 
mate fegnatamente ad efame le fue, com'ei le le ap- 
pella dìmojìmi^om , come altri le (lima cavillazjoni ; 
io, qual nome debbanft avere , me '1 taccio per anco- 
ra, fperando, che il decorici lo faccia chiaro: Ma 
cofa, dico, con efsolui ci faremo? Cola con parecchi 
altri, che per non foff=rir la briga di applicar que' 
principi nel s "gg'° dimolìrati, e trarne le confeguen- 
ze,e lciorre le obbiezioni, vorrebbon la materia fnoc- 
ciolata ? Converrà dare sì gualche maggior pienezza 
alle ragioni de' Collegi ; sì qualche' contrappofizion 
più attenta a' motivi dell' Avverfario , Or noi, per 
farlo , entriam col faror divino a ricalcare un tal 
fenderò, nè agevole certamente, nè brieve ; ma ciò 
non oliarne ben raGodato , e lìcuio . E perchè veg- 
ga fl quanto abbiamo in diftp,r.o d* incontrare le op- 
pifizioni dell' Awcrlàrio; da quelle medeflme ci (tu- 
dieremo di trarre, e l'ordine del!e cole, e maggior 
luce ancora ad una verità , che per due Secoli e ^più 
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fi e riconofciuta nel Mondo , come una delle più 
limpide , né a verun dubbio fosgerta . 

Né però creda veruno, che delle fallita , delle fvifte, 
de' non leggieri abbagli , che efporremo , pretendiam Dlfatpa Mi' 
noi di far carico ad ogni modo al nollro Contraddir.- Q pp°lì<°", per 
ture . I.' equità ci delta il contrario . Egli fi è ero- ™ ™' 
vaio nel premuralo, ne h;ve imperni ;ii efirturare,rir>;»Ì yj„„.« 01| ji 
<ìi riformate, fe cosi piaccia a Dio, un Religiolo Illi- y ( „.„. 
turo , colla Iventora di non averlo mai letto . Sin- 
ceramente ef,li di uh alTiLur.i ciafehedono de' Tuoi 
let'oii , al "*•». : e lor dice , di non aver avuto 
mai fono gli occhi nì le Coftìwxioai , «i , decreti delle 
Congregmioni (■) , e vai quanto dire , le pani pii ri- 
levanti dell' Iflituto. E veto , che talor egli da alta 
pietà mnìTo ( che Dio gliene renda bene } rimprovera 
gì' introdotti abufi, e richiama all' abbandonata offer- 
vanza ( n. 8. ) e talor anche colle foro Ce/Unzioni alla 
mano (".93.) fi la ad iftiuire de'lor doveri 1 Geluitì, 
quafìchè apertone il volume , il tenga a' lor guar- 
ii, rivo!;.;; i-l-in:ioni:one i fenli, e le voci , che o non 
fanno, o non intendono (1). Ma ognun vide, eh' 
egli 

(1) Perche non gli è rìufcito comune , e delle Cafc Pro. 
di aver tra le mani riftituto; feffe , che non poffiedono . Un 
vuole far crederete tal libro Fagnano, un Maria , un Me- 
lìa un ■/Anino . Ma fc fia un Ar. rtochio, un Card, de Luca, 
cano;può con ofcerlo dalle di- ed nitri ne fan fede agli oc- 
ciannove Edizioni, linor pub. chi di ognuno. Non fn, fe 
bheatcne . I Catalogi delle più altro Religiofo Iltìtuto abbia 
antiche rinomate Biblioteche tali Caratteri, e lìi In tan- 
il regimano . I più celebri Ca. te mani . 
nomili , e Giureconfulri am. (ì) Qui molb-andofi càie Ce. 
piamente il comenrano, fpe. Rlturhni alla mane . rinorta 
cialmentc fu la povertà de' 
Collegj • che poffiedono in 
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•gli fe'l dice fol p:r figura reitorica : giacchi con 
molli ("incerila ci fa Ijpere che noa ha avuto rgli 



greti, maifuf- 
j,<„ R? M olt Al- 
la Cultismi. 



fono gli oicbi uè co/ìi 
siimi . E bifogna crcderg'i , a{ 
i digiuno j legno, che imb«l 
col melo di Menili ftgrtti c 
quafi gij avelie in furili una 
goie, e Coltitniioni dell' Or.ii 
menic un paragrafo al num, i 
fuo dire. Nulla faper.iio , com 
con ingiuria de' più fj^i Tiibi 
più fciocchi libncciaiio.i, die foli 



* dea 



I CoHgrtf;!. 

, palchi n" 
volumetto 

S «M (J) , 
ariane Ite- 

70i la fedel- 



l' eflèr 



infarr 



; ed i 



aledko , 



giuridiche fentente condannai 
oi com' empio , or come di calunnie ripieno. 

Ma è tuttavia ciò per l' ad. Iona ragione da condo- 
narti , con lutto qu;l di limile , eh: pr or fi ira- 
lafcia . Noi, antichi imputarlo a col,ja , ne rilevia- 
mo a noltra , e a comune {(trazione , a quanti ri- 
finì e fon ne un impegno di trattar di un llliiuio , 
che non fi r> mai ne leiio , ni muio fono gli occhi . 

E affinchè una iì rilevante iflru^ione penetri ancor 
più, è da riflettere, che in un aringa di riforme di un 
iftitura nelle pojic volte, che citanfi alcuni fquar-ci 
di 

gaiion Generale , fcnia ad- hi mai ni pur veduto l'Idi. 

In ver ili non 4 decreto, uè (3) Su le ree qualità di que- 

empierà , che contiene , e fu 

è da vederli Alfònfo Huy- 
lenbrouco, nelle file Vindica- 
lioni al Cip. VI fug. IH. 
dell' edinon di Brufselles del 
1715. 



premcfTo da S. Ignazio alle 
Cflitaioni, che nulla fa al 
calo. Gran perizia dell' IH i- 
tmo richiedefi , ad incontrar 
le fole citaiioni , di chi non 
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di Cortituzioni ; talune pur ve n' ha , in cui l'Autore 
ha 1' infelicità di 'riportarne i teltì sì (franamenti: 
guadi , e fvifati , che no'l volendo, anziché riformar 
altri , truouafi egli complice delle piti nere calun- 
nie. Diamo un cenno della prima citazione, che ne 
fa Tu le prime pagine della fua Prevenzione; giac- 
ché di alrrc citazioni di fìmil Torte ci riferbjamo a 
far parola a fuo luogo, quando faremo a ciò dall'ar- 
gomento ili e fio condotti . 

Nella fua Prevenzione adunque fa ufo delle Codini- Prime itflo ta . 
zioni di f>. Ignazio a provare: e che mai? Che il Gene- hmiofe ^/f 
rale può con lettere Patenti dare un'ampia facoltà a' Oppofiion ™. 
Sudditi per far de' contratti ; e con lettere fegreie li- " ■ 
mitare tal facoltà, e riltringerla. Ma poflìbile, che ciò 
fiaci nelle Coiìituzioni di un Santo Fondatore ? Si, egli 
ce'l truova : e colle Cn/ììruzioni appurile alla mano ci 
addita il Cap. I della Parte II : ove trattandofi della 
facoltà di licenziar dalla Compagnia , che ha i 



iterale , e pnò ad altri a 



«CO 



(t) Il r. Cap. della 



: Qui. 



! II 



{ t Somtat. ) peffi* 
jiu.' Efponendovilì ai ir. i. 
a chi compete tal facoltà , 
diteli: Dimhitndi fan/lai in 

patta* : . . . Eodtm crii pe- 
nti Propofilum Gentralem .... 
Pimi rtliquos e Setietm tan- 
tum crii bujus facilitati! , quan~ 
•uni ti a Capile tollatum filtrìt. 
Qui il Santo Fondatore ag- 
giunte ima Nota , o Dichia. 
raiione, la qual fola ha tro- 
vata , com' e da credere , il 



Contraddittore , Tenia il Te 
ilo precedente . La nota i 
Qmimm Prepfìlus Centrali 

pejìtes paniadara miflÌ! am 
plijjìmtm tir (aeuliaitm ìmptr 
tìrt . Qua! facoltà ? 



i far 



Ciò vcdefi anche dalla rj- 
gione , che lì adduce : Qua 
magii Snodili tofdcm vtneren- 
Iur,& buiniliortt , se fubmif. 
fiera fi exhibtani .' Indi Se- 
gue : NiiUmìnu tana ptr 
fiireias l'iterai hre pmrfias ce 



, & II. 
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gnefi', che può talor comunicarla ben ampia in let- 
tere patenti, in patentibus literis; affinchè a tal Su- 
periore fieno i Sudditi più fubordinati , e folto me (lì. 
Ma poiicon fegretc ì finizioni , per fecretm litertis , co- 
me fi pratica ne' mandati , e nelle coramelle , può 
egli apporre, perchè non fieguane abufo, i dovuti limiti: 
e dilegnar le rertrizioni ad un prudente ufo conve- 
nevoli. Ma qui non e è fillaba di contratti : nè in 
in quella Pine II di Coftituzioni trattafi di contratti 
giammai. Non importa. Il Contraddittor vi truova , 

che il Generale in patentibus literis ampHjfìmam facutta- 
rem imperili ; e che per ficretas lin-ras bxc potejlits 
comrtbi, & limitari poteri;.- e tanto a lui baita per 
dirci , che pofsa il Generale con inganno il più frodo- 
lento in vigor delle Coltkuzioni di S. Ignazio delu- 
der la pubblica fede, e impofturar ne' contraili . Ma 
non è quella un' illufione , che fi fa al Pubblico? Non 
una calunnia , che s'impone alle Coftituzioni di un 
Santo Fondatore? No, no'l condanniamo prima di u- 
dir fue difcolpe ; c le udiremo , dopo elpofta altra 
citazion limile, quivi anche foggiunta. 

Volge egli dunque lo (guardo alla Parte IX delle ftef- 
fe Coltituzioni: e quivi al Cap. 3 vi legge, che può 
anche il Generale, dopo comunicata la facolia di a- 
gir ne' contratti ; o approvare a fuo arbitrio , o re- 
scindere i contratti , che i fuoi Comniiffionati abbiati 
fatti . 

Mirabil poterti, non per anche in niun perfonaggio 
udita ; concioffiachè fia ella una poterti fuperiore ben an- 
che al fagro inviolabil vincolo , con cui il naturai 
Dì- 

mì'ari poicrit . Qual poteftà ? pafTa in calunnia una nota , 
Pnnfi.11 «mltabtmli ? E con perché appunto non fi i a- 
rfù fi ha qui a far de' con- vuto fono gli occhi il tcflo. 
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Diritto lega , e flringe gli umani contratti . Sorge pe- 
rò talento ad ognuno , di udire con quali forinole 
mai tal incredibiì potere fi comunichi dalle Cottila- 
zioni di un Ordine . Ecco . S'è egli qui finalmente im- 
battuto il noftro Avverfario in una citazion fedele ; 
e con fedeltà pari ne tra ferì ve le voci tutte , che 
meritano F attenzion di chi legge . Parte IX* Confi. 
Cap.j. num.io. Tra HaG qui appunto della potè lìli prar- 
eptendt in ■uniate Santi* Obcdtentia , che ha il Ge- 
nerale , e può a' fubordiodti Superiori comunicare . 
Sr dice , ed egli .1 riporta , che Generalmente (i) •>* *'""!/>" ? 
pui ceti a tui.i tornarne in tutte quelle o/e , eòe 
,1 fine, che la Coatta fi è p^ofi, del. 
la perfetta propria , e dell' aixto de Prosimi , Lo- 
dato Iddio ! e dove fon qui i contratti? Piano, die' 
egli: udite ciocché fiegue ; fiegue così: E benché agli 
alni fubordinati Prcpojiti , Votatori , e Cammifarj 
Comunichi tal fua facilità ; P ofr ^ e $* f"»pre » apprù- 

Jìabilire , quelchc gli parrà meglio : e davrajfi fempre 
a luì jtrelìare ubbidienza, e ri/petto, come a colui, che 
tìen le veci di Gcfucrifto . Ma Dio buono ! Chi ha 
tralcritte, e a noi ripete voci si chiare; è poffibile, 
che nel tra ferii' e ri e , e nel leggerle, non le abbia egli 



[i) Gtniratim loqmU !• 

tmmbut , qux ad pio) 
Stentati fium pafiBìaùt ,_r> 

Dei faiuat , mmìpi pradpe- fetaper ti M 

ri ÌH.cbediiìilie vinate plffit. . vcrenliam, ut, qui Cbrifli ni- 

Et pMÙ ali'n mftrioritiu iti gerii , fra/lari oporteòit . 

Prtpefisii , vtt Vifttmmbiu, Ctajiit. Pane IX cep.J. n.10. 
•ve! Cemmijfarìij fiiam falulta* 




capile I Poffibile , che in un dettalo di fpirituale , e 
religiofa ubbidienza vi abbia traveduti contratti , 
de' quali non vi truova né nome , uè rapporto , ni 
fillaba? Eh no: vi legge, che ben può il Generale 
refcìnders ciocché han fatto i fubordinati Superiori 
nel!' ufo della comunicata facoltà praripiendi in uir. 
tuie Santi* Oùedientia : e fenza confutare almeno un 
Vocabolario, non che il palio intero, che per tutto 
Juana Ubbidienza ; tanto a lui balla per aflicurama 
con mirabil franchezza , che pofsa dunque il Gene* 
rale refeindere i Contratti , ad onta di ogni umana, 
divina , e naturai legge : e il polsa in vigore della 
poterla conferitagli da tal Colrituzione di S. Ignazio. 
Non farei io per crederlo ; fé co' miei occhi no '1 leg- 
gtlii. Tania è l' ìllufione , che fungo faih alla pubbli- 
ca fede: tauro il marchio Cdlunniofo , onde ir.fdir.afi 

Cofliiuzioni : nei nociuta da un General Concilio , 
e da diciannove Sommi Pontefici , e dalla Chiefa 
tutta nel lungo corto di più di due Secoli . 

Ji dì Istgc Ma diamo qu, luego alle difcolpt del ConrraJdittote; 

élcM ' eài aovete, e fi è da noi proniefTo. Le lue 

i tebagi. difcolpe fono, come in patte argomentiamo, io par- 
te udiam dire , che non avendo avuto egli mai fotta 
gli ceeìli, ficcome confejfa , ne le Ca/ìituzioni , ni i 
Decreti delle Congregaziuni ; ciocche egli adunque o 
di Colìituzipni , o di Congregazioni ne rapporta , 
non e mai citazionfua, é libbene d'altrui. Ed è tut- 
to di qua , di Ik carpito da que' varj Ipezzoni , che 
ha per ventura trovati in libelli ufeiti di la da Mon- 
ti , che come preziofi anecdoti ha toilamènie adot- 
tati; congratulandoli anche calla felicità de' nojlri tem- 
pi , chi gli ha dui profondo figrm dijfeppcllitì ( pag. 
4. ) RicchilTimo teloto per verità ! ma egli non lei 
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Capeva, eh;, ficcòme alle anticaglie appunto, che Ti 
Càvia di l'otterrà, cui marina il nafu, cui la iella, e 
cui le gambe; cosi que'pauì fono dove tronchi, dove , 
fvifali, dove in iflrane guife (travolti . Onde è, ch'egli 
qui, ed altrove trovato fi è a parte ancor di calunnie, 
clic egli non credeva giammai , né immaginava. Ragion 
vuole p;ro, the ufiam noi la facilità con elfo lui , di am- 
mettere qtrcfta fua, qualunque ella fiafi , feufa, e di- 
fcolpa. E f=bb--ne una cieca fidanza ìn maldicenti li- 
belli mal fi confà alla ferietà , e gravità del Foro , e al 
rilpetto dovuto a' Tribunali più i'agri ; non vorremo 
tuttavia chiamar lui reo di un delitto, che nell'ori- 
gine almeno non è in verità tutto fuo. Ma nell'a- 
dottarfi è divenuto fuo fol ne' nuovi caratteri , e nella 
credulità ancor forfè, e oelf impegno per la fua caute.. 

Come far tuttavia a [rafportare una tal difcolpa da' La difielp* 
tedi traferitti dalle catte altrui, anche all'illazione , che ne» caie sa 
il Contraddittor ne deduce per 1' incapacita de'Collegj ? Uln<mi per 
dc'Geruiti a poITedere? Tale ìllazion diviene in veri- ^"•P"'"* </>' 
tà tutta, e pienamente fua , almeno per quanto ne 
appanfee ; né in verun modo traferitta è daìibri ancor 
maledici contro a'Gefuiti : e non veggiamo però, come 
poterne altrui dar carico. Egli i ben vero, che il lòlo 
dirli, che avendo tante penne, che fi fono aguzzate con- 
tro all' Iftnuto, e al viver de' Gefuiti , fempre om- 
melfij un tal punto; lia un grande argomento ad affer- 
mare, che abbianlo dunque rimirato come un punto, nè 
pure a cavilli efpolio. Non è credibile, che 0 niun 
rifletterle mai , o che riflettendovi, trafcuralfe un te- - 
ma sì mtereffante , efpeciofo, che ha rapporto alle pre- 
tefe ricchezze de' Gefuiti . Ha ben egli il Contrad- 
dirrore preveduto il pregiudizio , che quindi nafeeva 
contra di fe , e contra la novità di tal fua illazione. 
E per non Urla comparire in tutto nuova, c intera- 
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menti Cua ; par che Ridiali talora di farla crederi an- 
tica (i) nitm. 4j. Ma Capendo pur egli , che antica real- 
mente non è; lafci ali cader dalla penna , che in verità 
efsa e azion tutta nuova, nè mai ne'Tribunali tutti del 
Mondo ancora udita (2} 9.118. : e fin anche corifena, 



(1) Abm.4}. fófpe*ta ,itt • ni- 
fi., itt^/an tm penfjto 
jiM munti* . E fu quale prua- 
va' fu di ur.a deir'firc r 
S-H.C nel iS t J. predo Si; 
h.no nella^/m.^ J+ 



rei 



fbmuuiooe ereditaria ; e fc 
per lui poteffe pretendervi il 
Collegi." di Chieó , ose egli 
n.cJev.. S:a:ban<j addufTe con- 
rto , la Parte VI delle Co- 
ftinilioai al (*p- 1. ». 11. 
( giacche le avea egli , ni 
crecevale gii ariano , 0 mi- 
fleti ) Ivi S. Ignaiio fa una 
logge propria del fuo Irti 



titolare : nel modo iiìeflò , 
Nm folom partilullrll Proftf- 

Jì , ut/ Cosdiutorcs fermili bt- 
Ttditarix fuxtffumii non mini 
copaas; vtrum ite Domai , 
bui Ecctcfir, nic Collegio to- 
rnii ratinili. Effonda adunque 
quel tale già Profcflb , uon 



che 

polea , r.i egli , r.S per lui 
il QiKegìii di Chien preten- 
dere alla fuccefuon eredita- 
ria. Se il noflro Av»erfann, 

raWvdlfw Covato V -e' 
fio , 0 avute fatto gli occhi 
le Cortituiioni per leggervi 
le ad.Horre parole , po:ea ri* 

anche 1 Cuoi fo(petti fu i no* 
Rei Marion . 
(il M,-,.n8. jmme-r.o-e for. 
fé, che ladecifìone da Staio*, 
no retata al 164! era di 
tanta poftttiort Boa che alla 
VI Congregai ione , che *icl 
itìoS. aulorizò 1 fuo dite la 
pofTeffion de' Collcgj ; ma 
molto più polteriore all'ami* 
chità di tal abufo, com'egli 
il chiama, (n.t 10.) quali in. 
tradotto feì anni dopo la fon* 
daiion della Compagnia : giac- 
chi da rjuell'anno cirt riporrà I* 
Orlandino da lui addorto n.rip. 
Immemore, dico, forfè di tut- 
tociò, ci alfcrifcc, che il pof. 
Ceder de'Collegj ti m ' 
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che oggi la prima volta vien chiamata a giudiziario era- 
me («. I4J- ) . In fomma or fembra di metterla in 
rìp utazìon di antichità : e dil caricarli per lai modo 
dalla taccia di nuove intraprefe; or non rifiuta di ri- 
volgere la novità ilìeifa animofainente a qualche fui 
lode , ed a sfogo del fuo zelo , com' egli dice , ed a 
gloria del luo«Dio ( pag.p. )■ Ciò (tante non 
lapendo più noi , fe della novità di £ue intraprefe 
formi egli per fe un l'oggetto o di gloria , o di biafi- 
mo ; lófpendiatno sa di ciò le noftre follecitudini a 
cercarne difcolpe. E paiTianio anzi con util maggiore 
a proporre l'idea, che dalle fue oppofizioni, qualun- 
que fieno, vanghiamo a trarre della prefente Scrittura. 



Della contraria , e della prefente Scrittura . 

CI conviene qui ridurre a metodo le oppoCiioni SìtUuett U 
del Cotwaddit tote: lode in lui altrettanto cclide- TP^'""' * 
tata , quanto età neceltaria per 1' ordine , e per la a 'B' ■ 
chiarezza. Le ripanitemo intanto in due Clafli : e 
faran le due Pani di quclta feri aura . Altre riguar- 
dano il Hutto ■ altre il fatto della capacità de' Col- 
legi de'Geiuiii a polfedere . 

Le oppofizioni.che riguardano il dritto,e che ci fommi- Li tpftfcjim. 

Dritta de Col- 
pirli) non smura età venuti modo non è dunque vero , ibi i hgi , firmano il 
l' occasioni di rìdutjt queflo noflri Maggiori bau ft*ftttfmt piano a quefit 
punto stt tfimt giadix'*"* i p" lui ; fe prima di lui ni puri prime Parie . 
P intingi di ibi OTnebKe volu- i' onafioni ira amor venuta ; 
Io impediti un nuovo acquijìo. lenza La quale chi può fape- 
Ma l'occafione intanto ce l'a- re de' loro penlieri? Vediamo 
vea egli additata in Chicli ; e bensì nni ì fatti de' noflri 



.ic potevano adii ilare di al tre 
in diverfi Tribunali. Ad ogni 



i del tt 
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nitlrano gli argomenti per la Prima Parte ; riducon- 
fi per poco dall' Avicrfario 2 quello unico tema, 
che fi prefigge a provare : cioè Che tutti U tafe della 
Compagnia defiinate agli bfercìzj dell' Iftituta ,tra i quali 
■vuol ,che vi fieno le fiutile lì fctùlari : fe in effe non vi 
fia il Noviziato, 0 lo Slatinitelo delia Compagnia ; tue, 
te fino incapaci ad acqui/lare , e pojftdete . n. 42. 

Un tal tema,fe fi ila a vóci, al dir del Contraddit- 
tore , ha irrefragabili argomenti , cbiarijpme pruove , e 
quante dimollrazioni può aver mai pronte un Eucli- 
de . Ma perocché le voci magnifiche , delle quali fi 
£1 pompa, fon frondi , e non frutti : e velano, anzi 
che rifehiarino il vero, che cerca fi : molto più, dove 
fi agniugne confufton di dire, che gran cofe promet- 
te , poche ne imprende , tutte di qua di la ripete , 
enelìuna mai ne dichiara pienamente ; ond'è , che nella 
mente di chi legge Ti forma come un nugolo ofeu- 
ro, che di tutto .1 fa dubitare, e di nulla rifolvere. 
Perciò noi facendoci a fvelìir degli apparenti, e de' mi- 
naccio» vocaboli le pruove del Contraddittore, ed in- 
fiem richiamandole all' ordin fuo ; ofiérviamo in pri- 
moluogo, che quifi tutte fi appoggiano su di alcune 
voci , che da fé fole pohono comparire ambigue nel- 
la Formola dell' IftitUlo , che S. Igna ' ' 



elfo lot 



1 III , 



appro 



il fine JeiU povertà nella Compagnia , e appur. 
gràffi con tjuefìa povertà le Opere dell' tflin 



■et un lilofofare non per an- 
» fpiegarfi mai, fe parlifi di 
po- 
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povertà a tulli i Regolari Ordini comune , ovver 
della mendicità propria delle Religioni o in lutto, o 
in parte Col Mendicanti (i) . Or in feguela nel freon- e tali voci a*. 
do paragrafo l'ideila luiiaii Formola pana a trasfor- b'wt riportonfi 
marfi in mne le Bolle Pontificie, rie hanno approva- •"_ J '™ r J' 
to f ifiiluto per la poverii da offervorfi in rune le " • 
Cafe , nelle quali fi fiffe efeguiro , ejentandone i foli 
Stuàensati , e i Novi^an : i quali perciò convien dire, 
che ni offervan povertà, né eieguifeono l'Idituto al 
parer del noliro Avverfario . Or finalmente nel ter- 
zo paragrafo ritorna di nuovo la Formola medelìma 
a vellirii in afpeito di argomento a dimodrare , che la 
fuddetta cfcmthne non p«h ftenàerfi ad olire Cafe, 
fin^a rovinar la poveni fondamentale dell' Ordine ; 
Anzi potea aggiugnere, fenza rovinare l'Ordin tutto 
pienamente ; giacché con tale elenzione né pur nell' 
altre Cafe fi efeguìrebbe l ifiiwa . 

Ma ritogliamci dagl 'inviluppi di un si intrigato di- Si contrappongo. 
feorrere , e contrapponahiamo a tali oppoltzioni in "° E 1 ' atgommti 
tjueda prima Parte i ieguenti argomenti , ordinati , d ' 
e chiari . Premetteremo primieramente un' idea qui "amata- 
neaflaria deli'ldiiuto della Compagnia, o iìa delle 
Boi. 

(i) Dovea il Contraddittore cer- grand' onore. Di ta? dire 
tacerne difrìoguere le dutr- pana aiiuno dedurre , the 
Te foni ai povertà, fbbilite dunque a fila lèorimen» qual- 
nelle Htligiori . Tulle pnj- ihc Religione vi ha , la qua. 
feffan rovtiti: n:a r.no tu;. le p.": il pnrcip; dell» fui 
te otll (Beffo grido , e mo- fnndsrione r.on dchba oner- 
do, com'è troppo noto . Il vaie la Powena : t che la 
dirli perno d* lui nel n.76. Carli non la debbono ofier- 
77 , ed altrove, che i Col- vare gli Studentati , e i Novi. 
Irgj fono fatta povtrtà , dif- liati della Compagnia . Co- 
fonUigaii dalla povertà , ijta- sì non larcbbon più tre i vo- 
teii dalla povtiid , e limili ti Relijiofi. 
clpreffioni , non poEbn fargli 
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Bolle Pontificie, die precede itero , e autorizzaron le 
Colli t uzi on i ; delle Coftituzioni , che quindi da S. Igna- 
zio Ti ferono ; e delle nuove approvazioni, che le 
confermarono . Che è , come un' idea del corpo di 
quelle (peculi leggi , che qui debbon decidere ; e 
per effere di un particolar Ordine, non poflbn al Co- 
mune eifer si note, e fono fpelTo dal Con t rad di «or 
confufe. 

Quindi palleremo a fare un confronto della Forinola 
dell'Iltituto preferitala a Paolo III, coli' iftcfla Forinola 
più rifchiarata, e dìftima, che poi fi approvò da Giu- 
lio III . Da tal Formula confecui iva mente rileve- 
remo l'idea propria delle Cafe Profefie , de* Collegi, 
e degli Scola Ilici della Compagnia, per cui furono i 
Collegj dileguali dal S, Fondatore . Con ciò vedremo, 
che per difètto di tal elàme, e di tal confronto l" 
Avvertano fa coirere una falfa nozione di Cafe Pro- 
fefTe , di Collegi , e di Scolatoci ; e pretende cosi dì 
ftabilire l'incapacità de' Collegj a pohedere . E ne di- 
verfi Articoli, ne' quali quelli punti fi e fa mi ne ranno, 
li (art comparile , come giufla le Bolle Pontificie , 
e le Collisioni , fi» fempre flato, e f.a oggidì ve- 
ro, che i Collegi avendo ■ lor londi a folle ma mento 
degli Scola Dici, non perciò abbiati prima allevali, né 
or debbano allevare attuali Studenti dell'Ordine, alle, 
vando altri Scolatoci, che hao compiti i loro (ludi, 
o fanno il lor corfo di fcuole . Punto in tal comic 
verta il più principale, e dal Contraddittore o meri 
ìntefo, o più inviluppato. 

Dopo ciòjfpiegatoli qual lia la Povertà propria de'CoI- 
legj 1 e quale la mendicità propria delle Cafe Ptofef- 
fe; fi fari vedere, quanto la capacita de' Collegj con- 
fermata ancor fia, e dal favor del Concilio di Tren- 
to , c dalla rinunzia a tal favore per riguardo alle 
Cafe 
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Calè Profefle fitti dalla Congregazione II , e dalla 
Bolla ItelTa di S. Pio V , che dichiarò , ciù non oftan.. 
te, ia Compagnia Mendicarne. 

E finalmente da tutto il già detto dedurremo con evi- 
denza , fìccome a noi fembra, la rettitudine dì quel 
Decreto , con cui la Congregazion VI dichiaro , che 
fono alle Coltituzioni conformi i Collegi , quali gli ha 
(ì-mpre avuti , e gli ha al prelente la Compagnia . De- 
creto, che in tali Corro ole ne forcone , e ne decife con 
piena automi il lor dritto di capacita a poffedere , che 
didimamente dimoreremo in quella prima Pane con 
quelle più lum:nofe,ed irrefragabili pruove, le quali 
dovettero a quella Con a?, lon piritilfima deli'llliiu- 
to valere di fermo appoggio. Tal che 1' effer Ella ai 
prcleme ne. le più improprie guife dal Contraddlttor 
malmenata ; nulla a lei f;ema di autorità , e di ptfo : 
rivolge ami fu chi la malmena feorno forfè , e ro!Tore . 

Tal fata l' idea metodica di quella prima l'aite , indi- 
rizzata a dimostrale il Dritto de'Collegj a pofledere. 
Ruberemo a dimoftrar poi nella feconda il Fatto, 
o fra lofTervanza, nata coll'iltefla legge, fofìenuta , 
e promolfa dal Legislator medefimo : ìa qual dichia- 
ra, e vie p.Ù conferma la IlefU legge. 

Quivi farem chiaro da' più ceni monumenti , che 
fu pratica collante del Santo Fondatore, l'aprire per 
tutto i fuoi Collegi; (ènea tenere nel più di effiSru- 
denti dell'Ordine. Kaiaflì anche fendere, che f:;co.-ne 
in tal guìfa la Compagnia fu ricevuta in tutti i Re- 
gni Cattolici; nel modo 'medeiimo venne ammeffa , e fi 
ftabilì in ifpeciene' Regni deile due Sicilie. I quali fatti 
certiflìmi , non fono ignorati foltanto , per quel che 
appare ; ma in contraria guifa dall' Oppofìtore prodotti. 
E quindi , dileguate tutte le ideali oppofi2Ìoni con- 
trarie , conchiuderemo col dimoilrarc la fimil reti i tu- 
C dine 
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dine , con cui la Congregazton VI dichiarò , c decile 
anche il Fano , e li collame Pratica di lai capaciti 
di pofsedere in tutti i Collegi , Ubi [cbalt in prati. 
morum utìlitatein aperta Junl : Pratica introdotta , e 
mantenuta ai ipfa Betti Fundataris tempore . Cos'i 
la dìfpolizion della legge col dritto , che da a' Colle- 

g' , ne giù (tifiche rk i oficrvanza : 1" oflèrvanza col 
ito, e colla collante pratica confermerà vie mag- 
giormente la Legge : e 1' una , e l'altra renderà ad 
ognuno evidente la capaciù, che or fi vorrebbe impu- 
gnata , de' Collegj della Compagnia. 




PAR. 



PARTE L 



VEdranfi in quella prima parie le origini , e le fonti SS pnpcni il 
ilclscdel Dritto de Collegi a poflèdere. E minuta figga» 
ricerca a tal fine raraffi , per vedere fe mai le Bolle (rimtPMf. 
Pontificie, e le Collituzioni di S. Ignazio , approvare 
con fingolar prerogativa anche dal Sacro Concilio di 
Trento, abbian nulla dì disfavorevole ; o anzi in tut- 
to favorivano , e faldamente appoggino' un tal drit- 
to. E avvegnacchè più brieve , e fpedita eoftt ella fia, 
come appare anche ne' dogmi , e nella Divina legge, 
e naturale, il muover de' dubbj, che lo fciorli : fic- 
com'é più agevol- cola l'aprir piaga , che ilfanarlajci 
lusinghiamo non per tanto full' ampiezza , e molri- 
plicita delle cofe da dirti , di poter noi con propor- 
zioni dovuta attenerci a più brieve dettato , che al 
Contraddittore non è riulcito. 

ARTICOLO I. 

Prmettefi un idea neceffaria del? Iftitulo della Com- 
pagnia : o fia delle Bolle Pontificie , che pre- 
cederono , ed autorii^aron- le Cojlitu%iani: 
delle Cofiituiioni , che da S.Igna-zjo quin- 
di fi ferono : e delie appr&va-ziont 

J, s „„ . 

Tre fimi M 

SI andrebbe troppo ali ofeuro fenza un' idea prcli- Brino, di cui 
minare di quelle fonti de! Dritto di cui trittafi, traitajl . 

C a de' 
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ile' Collegi . Che perù colla brevità maggiore daremo 
que'cenni , che baftino : I delle Bolle , che prccederono: 
li delle Colli razioni , che (eeuirano : III delle nuo- 
ve approvazioni, che le confermarono. 
V- I. Tre Bolle di Paolo III, ed un'altra di Giulio III 
IT, p recede ron o , ed autorizzarono le Codituzioni da farli. 

Il Contraddittore confufa mente ne dice al n.75 , che 
w nella maggior patte delle Bolle fi tritava inferita la 
Forinola dell Ili uuta : quali chè per tutto s'incontri: e 
s'incontri , coni' una inutil ripetizione di fe medefinia. 
Tal Forinola, o (la Riliretto , o Idea dell' liiiiuto 
truovali in tre fole Bolle : in due di Paolo III , ed 
iti una di Giulio HI. La prefentù da prima SJgna- 
zio nel 1540 a Paolo III , ideandovi una Religione 
ridretta a IdTanta foli Profelfi: e perù di tali Profer- 
ii vi fi efpongon gli obblighi , che elfi addofiar fi 
dovevano paft filemne perpetuo: Caflirath votum (t). Que- 
llo folo voto folennc, che ivi fi fuppone da principio, 
ben tolto dimodra, come ognun vede, che non parlali 
dì altro grado di non Profeflì : nè in vero in tal Bolla 
altro grado uefpreffo, ofiiìabiii. Neli 54 ì poi l'ilìef- 
fo Paolo III inferi la medefima Forinola , adattata fi. 
milmenre a' Profelfi foli in altra fua Bolla: e die per 
quella, facoltà di ricever fenza relìrizione nella Com- 
pagnia , quanti lì giudicaflero idonei ad elfer Profeilì, 
giuda le Codituzioni, che dovean farft (2), 

Ma 

(1) Nella Bolla di Paolo III lem tfcSt&ltl» *d hxfotif- 
del 1540 Regimane 1 ha la fitmtm infiintt &s. 
prima Formoli dell' lilmito : (1} Bolla di Paolo III dd 
QuitKtiam m Sfattali nojln , 1543 InjunOvm utili . Ha 
«m.» kfignmn- per titolo: F«*lta ptfijf 
p,W., "vi'li fui Cntd, ve.il. idwv ad SnrtaUm Jefu fi- 
lo Dm rnilhtn . . . pojl fi. ne nfiriShm mmtrì admir- 
Irwui perpant Cajlitaiii vtaum, tendi , & Cenjìhutiwti em- 
pnpmel /iti in anime , fi far- dindi . 
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Ma perocché fin ora non erafi ^ià neile fue for- 
me fpiegato il grado proprio , e i voti non (blen- 
ni degli Scolatoci , e di altri Coadiutori o negli 
fpiritualì, o ne' temporali minilìerj ; quindi è , che 
nell'anno 1545 con altra Bolla, fenza inferirvi la 
fuddeita Formola propria de' Profeflì , l' ifteflb Ponte' 
fice {labili e il grado de' non Profefli , e i voti non 
folenni , che di tal grado fon proprj (1) . E quindi 

nel Contraddittore. Egli arrelìarofi a quel folenne vo- f 1 
to di povertà, incapace dìpofledere, sì in particola r 



1 badar 



lo a' primi fcITanta Profefli , e al numero di poi am- 
pliatone ; più non cerca , ni curali di fapere : e 
vuole per tutto, e ripete , che tal povertà incapace, 
è la baCe, ed è la legge fondamentale di tutt' i minillerj, 
.di nirt' ì gradì , dell' Ordìn tutto. E' vero, che 
Giulio II nel dichiarar poco dopo quella Formola al 
fuo Predeceffore prefentata , aflerifee, eflervì in tal For- 
mola aliqua objcurim dilla , Ma non fo , fe ciù feufi 



(1) Bolla di Paolo m del 
15415 Exponì neiis. Ha per 
titolo : Fatuità; CpMjjuumi 

*ii Sscnt CWrarj prmtveti , 
«. Qui (bbilifce , e autorii- 
la i rrc Voti Semplici prm- 
lìis prohaiionitus , & txft- 

Jiiis : E the non prepttTta ad 
fliquam filannnn Profrjfienti» 

Icr admiuansur. In tal grado 
fono gli Scolallici lino alla 
Profeflione , che non li fa 



« dell' ar 



'1=4? 



confermò poi , e ampliò la 
fuddcita facoltà -. e vi cfpref- 
fe ì tre gradi diverfi , che 
Tono nella Compagnia: cioè 
dì Profefli o di quattro , o 
di tre Voti: di Coadiutori o 
fpirìtuali, o temporali: e di 
Scollici: Jiw Prefiffm, fi- 
■vi ScMarh , fiat Ceadji.nr. 
Il Lettore conofeerà , che 1' 
idea dell' Mituto della Com. 
copagnia fi andò dichiarando, 
come la luce del giorno , die 
da' primi albori proadii , 6' 
erefiit Itftjue ad ftrfetLm J':-»i . 
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pienamente il Contraddittore. Egli ciò medefimo do- 
vette aver folio l'occhio nel rapportare che fa più volte 
la Bolla ancor di Giulio IH. Davea dunque rifeontrare 
que' punti , che dal Pontefice men chiari fi appellarono; 
e di ciafehedun di elfi di tintamente fincerarfi . Tan- 
to più, che fon ora già da gran tempo ttivolgate 
quelle Cofìiluzioni di S. Ignazio , dalle quali può 
traili chiarezza maggiore : ed a cui Paolo , e mol- 
to più Giulio fegnatamente £ rapportarono - 
Giuliani, ta- Comunque fi a , perchè tale olcurità. non fbflè d'in 
gì» Uimhigui. cianipo; Giulio III nel iS5°i confermando le tra 
ridili. Belle di fuddette Bolle di Paolo III, di nuovo altresì confer- 
p " h - mò l' iftefla Formola dell'lftituto (i) : ma fregatovi 

com' egli dice , colf ijlsjfo fpirito infume , e con piU 
c/attizza , e difiinx.hne dì prima , per la nuova luce , 
che vi avea aggiunta la fper'iensa , e la- pratica delle 
co/e . Diehiarofiì altresì di ciò fare , affinchè alcuni 
pajft pili a/curi , e che potevan mettere fcrupalo , e dub- 
biezza , pili nettamente fi fpiegajfero . 
spiegatimi da- . Quindi efigendo egli da principio tutti e tre infiems 
« da Giulie ni i folenni voti de' Profetò, come bali primarie di lor 
i" la Povertà, profedione : i quali voti nella Formola dì Paolo fi eran 
IeCefe t ciCd- )' un dopo l'altro divìfamente preferirti , e fpiegati : 
'! & L' ■' S '' S '°~ P "fl fole""" perpetue Caftitatis , Paupertatis , & Obe- 
*■!""• * dien- 

ti) Bolla di Giulio III del lauailiar fuppiiiatum , hi Fer- 
1550. Etpofiit diiimm . Ha muterà , qua prtdiBx Secie- 
per titolo : Cenfirmaiio alia tali: In/Hiutum;, exnSwt , & 
Inflituii, lum mejeei illiia di- di/tin£ìiui quan arare , ed», 
ciareiiem . Ecco la neceflìià, ernie aptritutia , te afa re- 
che reca di dichiarazione : rum, exprejfum , cederò lemcti 
Ui aliqua ebfcuriv diBa t & fpirhx cemfnbtnditia , eenjir- 
au* fcnpidaM , oc iubaatmum m ire digaannnar : capa lenir 
pofleai mjìem , per noi eia- fiqnirur, & e/l talii .- Quiiu,!- 
8im explicciaur ; Ntiit fuit que in Sxieieti tujtn te. 
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à'itnùx venir». Venne in quella brevità di Formoli 
a fpicgare con una chiarezsa , che a' dubbj non la- 
fcialTe più luogo (i): I. Che la povertà incapace di ren- 
dite, li convien folo a' Proicfli , e alle (ole lor Cafe, 
e loro Chicle : z. Che le Cafe Profeffe non fon già fatte 
in verun modo per le fcuolc , contro a quello, che il 
Contraddi i rore è vago di ripeterci quali ad ogni pa- 
gina ; quantunque le parole di Giulio pur egli più 
volte ci rapporti . 3. Che i Collegi di Siudj , do- 
tati di beni fìabìli, polTono in ogni luogo eriggerfi,c 
fondarli: e le Cafe l'rofelTe, dove fol potrà col favor 
divino riufcire. 4. Che gli Scolari divifi per li Col- 
legi, intendonfi tal ' anche pBft abfiiuta {india, fintanto- 
ché dal grado dì Scolari pallino a quel de' Profeto : 
dopo aver date ne' miniflerj della Compagnia lun- 
ghe , ed efatte pruove della lor virtù , e dottrina . 
Tanto l'appellazion di Scolari nella Compagnia non 
li riferite a quei foli , che attualmente Itudiano ; 
come vuol peiluaderci ad ogni modo , concia il dir 
de' Papi, e delle Coflituaicni , il noltio Contraddir, 
tote. E perchè 10 tal Rolla più e più volte riporta- 
li Giulio alle Cofìjtuzioni da fatf; : contenti noi d'a- 
verne qui folo accennati quelli rilevanti punti , che 
foli vagliooo a dirimere la prefente contioverlìa , ci 
rifetbiamo a dame più efatta contezza oel feguents 
articolo ; ove faremo il confronto della Forinola prefen- 
tata a Paolo ili, e deU'ifteflà da Giulio III dichiarala co 
rap- 

) Errico Spondano nella Con- Paula pvimum pnbals , [ita 
tinuaiionc degli Annali all' dona suSariuic , falìj Con- 
anno 1550 a vvcdu lamenti Jliiuriens cmfirmavii ,- i-w 
Dotò tali dichiarazioni , che la priori appraiaticni eifwrìa- 
Gìulio III fece della For- ra rfli patera'!' , -jil jmìi^n.r, 
mola dell' Illituio ; che le iulatwtt ; & ad Igmtìi Pr<t- 
fe giufta la mente di S. Jgna- /(Si Gattelli mtntcm , fra- 
zìo : Sxktttu Infittala, a fumgut difliinh . 
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rapporto alle Coftituzioni . Dopo di tutto ciò ci reitetà 
foltamo la maraviglia, come il noflro Contraddittore 
ben cinque , o feri volte ricopj la Formola di Paolo 
III : e ben tre, o quattro quella di Papa Giulio ; e 
le parti Tempre per una femplice ripetutali dell' iflefla 
Formola in diveda Bolla . E pure ne! folo titolo di 
quella di Giulio potea leggervi , Coafirmaiio Infili»- 



declori 



CO- 



Cofiitu-rionl or- II. Per pattare ora ordinatamente alle Coftituzìo- 
dita da'Pon- ni , che in vigor di tali Bolle fi diltefero: e che furono 
tifici, t {ani da una fpi e g a zion metodica , ed efatta della brieve idea 
S.I S n„-, 0 . de jj, jQ i[nt0 in quella prima , e fuccinta Formola ri- 
ftretta: (2) è da fupporre , che Paolo, e Giulio Pon- 
tefici ingiunsero alla Compagnia il farle, con dichia- 



(0 Al.w.77 in un. noto 
l'Oppofitor ne dice , de fi 
legga tutto il vmufio della R„l. 
te di Paolo III , che rìfiikrs 
aarflo arpamaitt , L'argomen- 
to, di CUI tratta, fiè, che an- 
che le Scuole appartengono 
alle Caie Profefle. Ed è mi- 
rabile , che non folo le partile, 
che adduce, non fon di Pao. 
la III, fon di Giulio III ; 



Profelfc le Scuole : Domar, 
quii Domimi dederìt ad operan- 

ad fibolafika fisi™ oxiretnda, 
dtfimmds ermi. Tanta* 



fbfle cofa di Piitro Riiade- 
mira . Eoa , dice nel 11™. 
Si , tomi fi /piega quel f„- 
«tfi Compagno ( cioè Alili, 
vo ) di S.Igmiìt-, il P. Pietro 



zioni fatta in Roma nel 1558, 
ove narrali , guanto qui fi cibo, 
ne , fi pruova anche la necefBtl 
delle CoDitutioni dopo la For. 



noia, 



le Bolle , che IV 



la fia 
ciocchi li 



■ -Maggio 
1 anche la maraviglia , che 
talora adduce un tetto di Bol- 
la di Giulio III , come fe 



Delle Bolle fi di- 
ce fegnatameute : Sodante HU 
univerfim fmiur,qaam figillalim 
•afilli Vttatiaut , & Inflittiti 
raiionem comprebonduni - ideino 

dx vidiiantur , qu* prò rerum 
variami , difiinffiar, &■ uberìur 
fingila pirfiqiuremur . ■ 
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rate , che quando a pluralità di voti follerò appro- 
vate, s' intende fsero confermate altresì con autorità 
Apoftolica (i) . La Compagnia per varie parti del 
Mondo allor difperfa ne diè il carico al fuo Padre S. 
Ignazio . Egli tra lagrime , preghiere , e fagri. 
fizj le diltele , cominciandone il lavoro nel 1540 ,e 
terminandolo nel 1551. Ma come troppo era egli fa- 
vio , e prudente, per non dar ad effe caratter di leg- 
gi, lenza prima prenderne il faggio dalla pratica; ne 
divife degli efemplari per le Provincie. E ciò lece, 
sì perchè 1 ufo, il qua! è la pietra paragone delle leggi 
migliori, ne mofìraffe quel più di perfezione, che o 
vi folle, o vi mancalfe ; si perchè la Compagnia , a 
cui intendeva di lafcìarne egli la pienilTima approva- 
— zione , nel congregarG fapelTe in teorica , e in pra- 
tica le Regole, che approvava (z). Morì egli iman- Efamrdtlli Co. 
to nel 1550". Né potè la prima Congregazione riàn- !*<<**•"" fai* 
narli prima del 1558. In tal rincontro Paolo IV, che * * w « 
credevafi non sì propenfo all' Illituto , nominò quat- 
tro Cardinali de' più dotti, e di divedi Ordini , a tra- 
vagliar fu f efame di tali Corruzioni . Eglino a tal 
efame vi portarono e le prevenzioni infeparabili dalla 
educazione ; ed i pregiudizj de'contrarj fentimemi, che n' 
D avean 

(1) Paolo III nella Bolla In- fiiris, epptotumtint vmaìum , 

JunBum drl 1543. Qui Ctn- quam avlìorilaic firn , fancilAl 

fiilulhnts pajlijuam loadhic fue- Irgn rd'mtpitrc ; nefotttxt tal 

rial , tu ipft ^fpsflelìu auffa. Minino rotai Lìberi , priufquum 

traduBtt ramrn Igma!iu , qui 14. Vìi. Orlandi*. Hi. X a 
jtmftr id fpciUbat , qiad ino. num. 48. 
'ime cxptdiret , maliboiqt.1 pò- 
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avean uditi . Ma la faviezza , e la fintiti delle Coiìitu- 
zioni di S. Ignazio vinfe in que' s'i grandi nomini , e pre- 
venzioni , e pregiudizi- Senza nulla cambiarvi , né pur 
una fillaba , le rimiler eglino intatte (i) , quali ri- 
cevute l'avcano, e vie più con ciò autorizzate , nelle 
mani de'Padri già congregati: e nel rimetterle , an- 
ch' egli il Pontefice vi accompagnò la tua Apoftolir 
ca benedizione a' Padri, e alla Compagnia tutta , con 
un' amorcvol conferma delle grazie da' tuoi Predecef- 
fori gii concedute (i). 

Sicnttò adunque in tal modo nella Congregazione con 
autorità Apoltolica a riconoscere non Colo i lenii , ma 
cialcheduna voce delle Corruzioni . E fari diffidi cola 
a deciderfi, fe maggior fu l'elanezza , o la venerazione, 
con cui li dilcuflcro. Più di cento decreti fi leggon farci 
fopra divedi punii, e varie efpreflìoni chiamate ad elame. 
Ma la conchiulione fu , il confermare a pieni voti , ed u- 
nìverfali, coli' autoriti da' Pontefici a ciò commeffa , 
Autografo di e con l'entimemi di fagro , e d' unni rifpetto la fe- 
S. Ignazio, co. rie delle Collituzioni tulle, quali dì pugno proprio 
mnanfàute, fa\ S. Fondatore fi leggevano ieritte (i) . E conciof- 
' J" 6 "" ■ fiachè alcune mutazioni di leggìer momento , notate a 



(i) Gregorio XIH nella Boi- l'altra Bolla «tfctodentt Do. 

la Quinto jt:id:i.jf::-; , riferir.- MÌna . 

io le approvaiioni date alle (2) Stadia, loc. ca. aura. So. 
Coltttuzioni di S. Ignazio, fa Berilli balia lib.Ul, cap.iì. 
perciò tlprdli meni ione di (j) CtmflhmieKi ttmi , ut fi-e- 
rtalo IV : . Stanata Ctmfliiu- ram ab ipjo cmfnìpt/: , magna 
Homi , & lat.tlt.bilt Inflbntnm ■vencraiiotK Mttpis fiM , & 
a fcl.record. Panili III,&Ju. fummo: omnium Patmm confin- 
ilo ttitm III anfinnanan • « fimt, oc vtlmtote enfiti*** . 
«iam a Pmli IV JUigauiJf:- Ribaà. in Vita S. Igaa-ii 1. 4. 
me tttminalum , O ti Conci. r.i. edil. Colon, «Sol. Barlelì 
Italia iib. IV cap-ì- 
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fuo luogo ne' decreti, fi eran fatte; a prevenire ogni 
dubbiezza ne' tempi avvenire del genuino redo di S.I- 
gnazio, vollero, che fi cava (se al tempo iilelTo dall'Auto, 
grafo del Santo una copia giuridica. Rifcontrata che poi 
'fu quella diligentemente, vi feriflero a' margini nota- 
te le piccole mutazioni per autorità della Congregazio- 
ne gii fattevi. Poi Jbttol crii tali a comun nome dal Se- 
gretario, e munitali di figlilo; la tlpofero ntlì' Ar- 
chivio Romano, dovi: oggidì ancor fi conferva inficili 
cos'Autografo originale. E quindi ordinarono la pri- 
ma (lampa della traduzion latina , comune a tutte 
le nazioni : anch' effa riconolcuta al tempo Hel- 
lo , ed autotizzata (i> . Or quefla traduzione nell'i- ft™ tJ^ìt. 
flelTo anno 1558 con Ì' approva non dei Vicario di Ko- "« ■>'"' Ca/i« 
ma, e del Maeftro del Sagro Palazzo ufcl delle Ro- 
mane (lampe; ed un efcmplare di effa coH'intcreffan- 
te Prefazione portavi innanzi abbiam tra le mani , 
mentre ciò fi fcrive. Talché cola più oppofta a' dritti 
dell'umana fede non può fiogerfi , quanto il dubitare, 
come taluno ha pur fatto , non efser le Colliiuzionì 
della Compagnia tutte opera, e lavoro di S. Ignazio ; o 
che l'efemplare ilìelio, ferino di fua mano, e che tutt' 
ora edite, non fi a in tutto conforme alle copie in tan- 
D 1 te 



{i) Tulio ciò è efprefio nel 
Decr. 78 , e 70 della I 
Congregai io ne lotto il tito- 
lo : De bit , q«* ad ttcmfi.tr, 
& ■verfìsnem , tì- tdhmtm 
CmfljatiUmaB penimi. Rac- 
coglicH anche dilla Congre- 
gazione III Decr. 16 la cu- 
ra di conlétvare I' Autogra- 
fo delle- Coflàmiionidi carat- 
tcre del S. Fondatore ; e cq. 



ine a quello ricorrali in ca- 
fo di dubbj .- *Attt8grapbum 
Hifpmiaim confeniandum ef- 
fe ,& *J illud,fi qua in re 
R. P. Generili , nel Ctngrt. 
galloni vldcraur , prò explka- 

r* 

Hh.OApmm, li t fai. 

prc dappoi.come apparcdal- 
la Cmgr.ir De.-r. S, e ì3 :t 
dalla Cengr. V decr.yó, <SY. 
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te editi imi già divolgaie (i). Se pur non vogliali du- 
bitile dell' ectenia di rati Coftituzioni , per potete 
fpacciar mutazioni r.cll' litituto de' Gefuiti , fen*a li- 
mot d. un Codice, eh; ne convinca dell'uniformiti , 
anzi JelT identità del primo, e del preferne Ifìituto. 
Sppm*th*i Ma per foggiugreie alcun faggio delle tante , e 
MltCt/liania. il feiennt approvazioni, che a laj reg .le di S". Igni- 
mASJpt^t z lo hjtmo aggiunto e pregio, epefo: E' in primo luo- 
" go aliai ìnmincfa , ed irrifraejbilel'approvjiiun piena, 
che cinque anni dopo pubblicate le Coftituzioni eolle 
(lampe , ne die il lagrofanto Condito di Trento nel 
t^6i- Tanto più , che non lol ne rimira generalmente 
' I r: :' . ma in ifpe;ial modo amor quella pine, 
che lalcrar volle , come propria della Compagnia. Ed è, 
eh; laddove nehe altre Religioni permife il grado fot 
tanto di Novni , e <it Proferii : e llabili p:r;i\ , che 
dopo il Noviziato, i Novizj o ammetter fi debbano 
alla Protesone, o rimandar via da' Chiofiri (a) , qui 
appunto con favor di diftinzione diì al tempo mede- 
fimo, ed eccezione alla Compagnia, e approvazione 
al grado , che tien ella di Scolalrici, e di femplici tem- 
porali Coadjutori: ch'é un grado di mezzo tri i Novi- 



ni vedefi 1' originale Spa- puilit 
ruolo , c la Iridili™ di =f- ;Wft 



genterelle coli/ita , 



colonne. Dietro alla prima Bttaardui de vfngelii Secret. 

pagina vi ì qudVatteltationei Sie-Jcfu. 

Hgt txtmpta CmflhiaMum , (i) Finiti tempori Mn»'»'*iw 

& DcJjr.-.i':M,:,y,i ]W. N. igna- Superimi, umiliai , quei bnbU 

lii, ex ipjìl MtbeMicì, e Ge- lei interim, ,MÌ p„f.v:ndn„> 

r.tr;i:l::s Cn^i^nlianiiiui ap. admittaat , out e .Vm.i/if >'0 eoi 

profatis ad ■uerbimi ikftimpts , cjieiant. Ceat.Trhi. Sejf. XXV 

& cuni eifdem Jiudhft , diii- Cap. ló de Regulat. 



anche Profetò, ne con ultimo legame (tatti alla Re- 
ligione . Che an,i a .al legarne .ut.or fi dilpongor.o con 
(aggi ulteriori di lot virtù; finché non fieno ainmels, 
a luo tempo, o al grado uliimo d. Coadjuton For- 
mali , o alla (bienne Profemone , che rrgularmcn- 
te vuol armi tremane gii compiu.i . Or tal ^rado 
nella Compagnia appiovar.do il Concilio , dichiarò , 
eh; cogli universali Ita bili menù - Nn Modena U 
Santa i-nodo d innovare , o di ■aitar cejn ahma,mda U 
Rcliyme de Cbieihi dtth Compii* di Coi., giuSatl 

lor pio /•.nruro uu j-.j.a- jp-p-Mca /ippro- 
. vjTOjcrvìtpojj* „i si gmrt , f d .tu facè,:!* 

Su le quali voci, per cui la Compagnia è la pri- Da; nflfffum 
ma, anzi l'unica Religione confermata da Concilio)"' P W"* 
Universale (i) ; non polliamo ommeuere due riflef- $™ 
fioni . La prima, che il Concìlio profferì il Aio fen- 
timenco Tu l'Iftiruto, che fapea già divolgato da pa- 
recchi anni : e di tifo , e de' punii , in cui dagli al- 
tri Ordini difletifee , inoltrandoli ben irtelo , dichia- 
rolio un Iitituio , tutto pien dipieia. La feconda, che 
con rifpeno ne riconobbe le approvazioni ad elio, e 
alle fue Collituzioni prrciM.ltnrcnn.-n le date da' Pontefici 
Paolo III , e Giulio III. L'AfTemblea de' V eleo vi di 
Francia radunala nell'anno fcorlb per ordine del Re 
Cri (riamiti mo , fi ciprime con voci affai vantaggiofe 
fu ra- 

(t) Per ha tanca SanSa Sy- llm *iPPROBM)VM, Dumi, 
ma intendi- aliquid in- >w . & cui Enltffa mkruir, 
tifati ,uut proLtt/ot , tuia Rt- 

juxia PlUM «nini Institu- 
■M a iasfffl Side Jpèflt. 
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fu tale approvazion de) Concilio . Oflèrva , eh' t an- 
cor più pregevole ; perchè vi concorfe per fua parte 
eziandio S. Carlo Borromeo : quel grande zelatore 
della Fede, della riforma dc'ccftumi , e della difei- 
plina (t) . Non può intanto defiderarfi approvazian 
più folenne per le Coftituzioni di S. Ignazio. 
Offertalo- C' rifparmiamo perciò di riferire le altre approva- 
ci fu le appio- zioni , e confermazioni di Pontefici , che contarli fino 
v^limidrXiX al numero di diciannove. Ci balli fu dì effe olfervar 
Pernici. C0Si j„ univerfale due fole cofe . Una è,effer falfiflimo 
ciocché il Contraddittore in più luoghi vuol dare fen- 
za pruova alcuna ad intendere , clic le fufTeguenti 
Bolle abbiano introdotti de' cambiamenti nell' Iftituto. 
Gran fidanza di penna è codelìa. , aflcrir mutazioni 
fu la fua parola : e tutte fupporle , fenza crederli ob- 
bligato a inoltrarle; com'è pur debito di chi le afle- 
rifee. Legganfi le Coltituzionì ,e con efse rifcontrinG 
le Eolle; fi troveranno in quelle, alcune cofe più diluci- 



(i) Lei Pera du Cornile ie 
Trenti t'appellili un Infiliti! 
Pimx ,- f> dìfpmfent par un 
Prì-Sdepe finguliet tu Riligirux 
de iene Socieli de la là gi- 
nfy.de, pi Ut amicai falle pwr 



t la iierrveiìlanre panìiuliere, 
qvt lis fiuiti da ?eli dei Reli- 
gieux di la Compagnie de /e. 



wlin'p^'f, ^LeTUZaSa- 
deuri dts Prima , qui Urial 
prefim au Cornile , penfiieB! de 
mime , lorfqn ili proponoieni l'è- 
ublìjfemen. di piufieuii Colléges 
en ^Memagne , lemme le moyen 
pilli effiacc pour y tétablit 
la Fai , e le òonnei maeurs . Co- 
si nell' jfvis de XoSfeigneurs 
lei Cordinaux, vfnieviqim , & 
Bvéquei afjembtts par ordrc du 
Rei , & lonjultéi par Sa Ma. 
jtflé fu, Hn/ìitut , & l'infil. 
gnemrn. de, JipMX . uff P- 
m. MDccUir.alla/>«g.4. Pi- 
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date berrò : ma Tempre: iu 1' attenzione di Spiegar la 
mente del S. Fondatore . Con tal pruova così in ge- 
nerale , daremo per ora noi la nota di falliti ad una sì 
frequente allerzione, e tanto poco confiderata . Ma la 
feconda rifielfioue difinganneri forfè ancor più . Quella 
è, che i Pontefici, fino all'ultimo gloriola mente tra- 
palato, nel confermare , e commendar le Coflituzio- 
ni di S. Ignazio, ne afficurano al tempo mcdcftmo del 
vigor di ofiervanza , in cui fi fon Tempre conferiate, 
e timor fi confervano . Noi con cenema [spaiamo , 
così Benedetto XIV fi efprime in una iua Bolla, ebe 
la Compagnia , con/agrata a promuovere la maggior glo- 
ria di Dio , ed a giovare alla fallile de' projjimì , da 
S. Ignaro Confejfyre {labilità fono il nome, e l oufpi- 
rio del Salvador noflro GIESW , ficcarne di continuo 
con utilità fomma i impiega in ben della Cbicfa dì 
Dio ; m) giufta il prefermo di [apientiff.me Leggi, . 
Co/ìituzjoni ad ejfa dati dalf ijìeffo Bealo ■ Fondatore , 
, da DUE, e PIÙ SECOLI FELICEMENTE , e con 
SOMMA RETTITUDINE SI GOVERNA . E in- 
firmi tenore fpiegafi quel faggio Pontefice in parec- 
chie fue Coilituzioni (i). 



(l) Bened. XIV nella Bolla traJitaram , a Jwbut , & *!■ 

Devetam del 1742. Dnntam tra fccutìi , feiìihtr riSiffiau- 

majoii Dei glirit promivtnd*, qui guitrnari campatala ha. 

adjmaadtqae p nxitaama fa- team . 

luti Sicietaum aS.l S nat,aCon. Nella Boll» PwiWr del 1748. 

ftjftte fot Salvaierh najlrijz. Satinatili , eujui Rtlìgioji Jltlh 

su oomioe eufpitieque umfiìlu- Bini Chrìflì tenni odor faxa , 

tara , fio* Ettlefie Dà utiiif- & uèiquc gtnùum batiali» , ex 

fimarn sperata affidai amine ; te praftnim ( qui loda il mi. 

ila ex praferipto fapimiffiraa. niftero dì allevarla gioventù. 

rum Ligum , tS - CtnfiìttaiMnat nelle feieme , e nella pietà) 



* ipfi Muti noflrs eliaia Pontificie bc. 



Jbc«#<™ 
liitlagj. 



i per i 



Così 1' autenticità delle Colliri ioni di S. Ignazio , 
" dì elogi . «he ne affi, 
iromefii giammai . Ma 
vantaggii lo la Ruota 
r.o pattare ad opra mo- 



curano di cambiamenti non intro 
del lor valore diè giudizio i> va 
Rumala, che difse , dover eller.o 

do per Papali : a riguardo delle tante fornitine ap- 
provazioni , onde furori confermate: Ui dubitati non 
pofftt de -jah'C ditlatutn Con/litaiionum , dtbcMHjut fin- 
feri Pepate! . Rat. Rom, Patl.1V, decif.A.77 , n.4 : & de- 
(i/ll4j, n. 11. Quindi dopo aggiuntene gran lodi , con- 
clude l' AiTemblea de' Velcovi di Francia , tenutali non 
ha guari nel 1762 : e con effa con eh indiani pur noi 
il prelenie articolo : C efl fans doure par rei confi, 
derilioni, que le Concile de Trente a apprativi ce; Con- 
ftilutkns , avee doge .- que none St . Pere Beami XIV 
dam fa Bulk Devotam en 1746" In appelle de! Loix, 
& des Conftitutions les plus fages : Ex prttfiripte fa- 
pieni ijjìmarum legum, & Qonfiitmhmm tb eodem Igna- 



Cooflmen umhmfeafim Pm- 

Onmipataacm Deumjìcui alias a. 
liti ttmptribus fanau Voti , ita 
LatbtTo^ejufdemque ttmporir be- 
ta Sxittottm tb'fedgt , oda Rc- 
lìgtaf, ipf!" Svitati, Alunni, 
tutulentiffinm tanti Pamaii vt- 
fiiffii mfifiintts,prr affidila Re- 
ligiofamm virluttm txtmplo , 
& ■pttttlet* marna» dcSrinantm, 
ne piefinim Sacrarmi , data- 
Mita cmfirnurt ptrguat.ulJZI-c. 
Nella Bolla Cimo/* del 1748. 
Inm alia Inflittiti {ni trinàia, 



ligieoe,& boni! anibas hnbuc. 
ti , & txtelctc Jìudetit , ©-e. 
Nella Bolla £>«Um del 
1 74?. affidati lobcribai amiti 
mriufqa, fiiul Cbrifli fidtk, 
in omnibus Cbriftiont pittata, 
& datiti»* vittutibut , & Jlu- 
diis ctudirt , & imbatte con. 



Ignota rtllBis , p'tjfiui jif icrnl> 
Ut , lonfo tumjlnda, tanta mia 
ebolliste C'è. 
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tia Incitatore ipfs traditarum : Le Clerge de Frìtte- 
en 1574 , de bonnes Conflit utions.- Et qae le grand Bof- 
fici dam fonOurage infittiti, Maximes , & refiexions 
fur la Comedie : Edit, de 1674. pag. 138 , Cr ijpv 
di/oit : Qut on trouve cent trait de fagefTe dans ce 
Venerable Inflitti!. C cji ce qui a engagé lei Fonda- 
teurs de pluficurs Oidret , qui fe font tiahlh depuis , 
a former une grande panie de leur Rìgle fur le mo- 
del* de cc s Con[ìitmions . 

Or data una tale idea, anzi che per lode, per uni 
neceifaria prevenzione , de' fonti del noflro Drillo, qua- 
li fono le Bolle precedute , le Coftituzioni promulgate, 
e le approvazioni quindi feguite ; palliamo al prometto 
confronto della Formola dell'Ktituto per quel, che ri- 
guarda la prefeme controversa . 

ARTICOLO II. 

Confronto dalla Formola del? Iftìcuto prefen-, 
tata a Paolo III Ì colf ifìeffa Formola , ma' 
ptà ri/chiarata^ e diflint a , che da S. Ignatio 
fi prefentò a Giulio HI . E quindi rile-vafi 
in quefl' articolo F idea delle Cafe Pro/effe; e 
ne' /eguenii P idea de' Collegj , e degli Scola- 
. flici della Compagnia ; cantra le /alfe nozio- 
ni , eòe di loro ne dà F Avuer/aria . 

S' E' giìi di l'opra notato , che il Contraddittor empie f '^"™"" " 
ad ora ad ora la panine , col ripeter due o tre fpezzo- * ?"f 
ri della Bolla, or di Paolo, or di Giulio: fu la falfa ZdtcM^t 
credenza , che I' ifìcfla fia in tutto la Formola dell' w ^ B „ mj ,V„( 
Iniìituto , che per li primi (cifanta Frofiflì , e poi Oppfaon. 

E anche 
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anche per l' indefinito lor numero , prefentofij a Paolo 
III ; che quella , la qnal fi prcfentó più dichiarata , 
c dìftinta dieci anni di poi a Giulio III. E' qui però 
d'uopo, il fare un confronto dell' un tenore , e dell' 
altro ; per quanto alla prefente contro verfi a può atte* 
nerfi . Da un tal confronto rileveremo con chiarezza, 
l l'idea delle Cafe Profeffe, II de' Collegi, III degli 
Scolatici della Compagnia . Con ciò ci lufinghiamo, 
che lì verranno a dileguar da fé 11 effe le falle nozio- 
ni , ed illazioni , che di tuli' e tre il Contraddittor ne 
propone . Ci riporteremo bensi noi a luogo a luogo , 
ove la bifogna il richiede , anche alle Collituzioni , 
alle quali e Paolo , e Giulio ignaramente fi riportano. 

Dal cvnfnaic T) Ec entrare intanto, ad un sì nccelìario confronto, 
dell? Belle ri. IT diremo in primo luogo in quello articolo con 
inanft i due fua pace al noltro Avverfario , che dall'una , e dall' 
caratiti dille a | tr - Formola rìtraggonfi primieramente i due carat- 
ai Pnfijfc. lcri e p;. nz i a ii fa ogn i Cafa Profefia: cioè povertà to- 
tale, e pienezza di fpiriruali , e gratuiti minifteri, fal- 
vo Tempre quelli delle fcuole . 
Prima tarature ^ povertà totale appariice rodo nella Formoli 
Mie c„fi Pro- prefentata a Paolo III nel 1540, e 1543. Come 
fiffe , i la Po- quivi ftabilivafi la povertà fola di feffanta , o più Pro- 
ìxni telale. fcfsi ; fi fiabìl'i indeterminatamente una povertà incapace 
a poneder fondi , non meno in particolare , che in 
comune ; qual per li Profeffi della fua Compagnia la 
ideò, e la volle il S. Fondatore. 
Carattere pìh ^ a Fòrmola poi più dichiarata , e diltìnta , che 
iickitrm da nel 1550 fi prefentò a Giulio III , ficcome quella 
Giulia in, tdal che non parla di foli Profeffi ; ma abbracciando 
tenfnmu itili inlìeme tutte ancor Je dichiarazioni da Paolo fatte in 
Balli, B.n e djvetfe, a note chiare cfponc gli altri gradì di 

Scolarci , e di Coadiutori ; cosi nello ftabilire la po- 



Digitized by Google 



( XXXV ) 

«ria incapace , fegnatameme ! afcrive , come pro- 
pria de' (oli Profetò , e delle lor Cafe , e Chiefe . La 
qua] coi) fegnata reilrizione , ne conduce tolto come 
per mano ad inferire, che vi ha dunque nella Cam' 
pagaia altri per lor grado non Profcflì , a cui tal 
voto di povena totale , ed incapace , eoo lì convie- 
ne : e perciò ella i carattere de' ProfcIT, noo lolo 
affoluramtnie , ma compilativamente ancora agli 
altri gradi, che fon nella Compagnia . Soggiungia- 
mo qui di confronto le voci lte(Ìe di Paolo , e di 
Giulio. 



Formula della povertà Forinola della Povertà 

de'felTanta, e più de'Profeflì, a diftin- 

Profeffi riabilita zione de' non Profefli, 

daPaoIo III. «abilita da GiuIioIII. 



V 



Ovcant fingili , t 
■'fi ptTpmu 



Paupertattm , declarantes, 
quoti non [cium privatati^ 
/ed ncque etiam comma- 
niier , poffmt prò Società- 
tii fufientatime , aut ufu, 
ad bona aliqua fiabilie , 
aut proventut , leu in. 
nonni eliquot , /hi di- 
qued civile acquifere ; 

f.à fi,, ,.,„„; »/,„ 

tannini return fibi dona- 
tarum ai ncceffmia Jibi 
comperami a rteiperc. 



Slcvoveantfwguli, & 
un iva fi perpetuam 
Paapertalem, ut non fo- 
lum privati»! , [ed ncque 
ttiem comrnuniter pojjìnt 
PROFESSI , mi ulU 
EORUM DOMUS , aut 
ECCLESIA, ad aliquos 
provenni! , redimi , pc/« 
fcjfionci ■ fed nec ad lil- 
la bona flabilia , prstcr 
ta , qui opportuna etunt 
ed ufum proprium , & 
babitationem , retinenda , 
/us aliquod civile acqui. 
E l reve, 
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■. . ■ rete , rebus fibi ex carità- 

le donatìs ad ntceffarium 

La legge di Or ieggendofi nella Formola di Giulio st deter- 

Pavertì data J minatamente rilìretta a' Profeffi, ed alle lor Cafe, ed alle 

PnfófoklfOp. toc Chiefe la pov'erth incapace di fondi : ed eflèndo 

ptfiimfyjto- rerapre j progni una parte fola , benché principali!^ 

fi"». i " un0nJ r' che de! C ? nc j: 

J ho di Trento , dee aver altri gradi ben numerofi di 
non Profeffi; come mai dunque s' inferi fee , e fi ripe, 
le fin atiaufea dal Contraddittore , che l' Minna ' i no- 
to , e carallcriz^/iro da' Pontefici , come in tallo , e 
univet/almenle incapace ? de t incapacità è totale nella 
Compagnia, e ne' /mi domici!/ ( B.71 ec. ) Che illa- 
zione é codeiìa? Pretende egli trarla da Paolo IH. 
Ma Paolo non parla , che de' feflanta , o più Profeffi 
folamenie. Pretende trarla ancor da Papa Giulio ■ Ma 
Giulio 1' incapacità relhinge elprelfa mente a' foli Pro- 
fi^ , e alle lor Cafe , e Chìele . Ut non pofint PRO- 
FESSI , vii ulla EORUM DOMUS , aut ECCLESÌA, 
&c. Dinotando con ciò , che non fi eiìende a' non Profeffi 
l' incapacita , nè a' lor domicili . Più . Come mai con 
franchezza da ammirare il Contraddittor finanche ne 
afficura ( ». 83.) , clic non vi è la qualità di per/ona 
civile , 0 fia di mente capace ad azione civile in qua- 
lunque Cafa della Compagnia , anche ad effer di quei 
Collegi , che per gli Siudenli ivi ammaranti , fono 
abilitati al comodo di vivere colle rendite ? Il più 
incredibile fi è , com' egli pruova un' aflerzion unto 
ftrana . Io mi credeva , che avefie almen qui recate 
le parole dianzi riferite di Paolo, o di Giulio, che 
de' Profeffi , e delle lor Cafe , e loro Chiefe (tabilirono, 
che non poffmt ad proventus , . . /hi aliquoà civile ac- 
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quirere . Ma uopo è dire , che n 
giacché a tutt' altro egli ricorre; 
al margine , per non uft 
Aro dritto fermerò (i) . 



(l) Pretende il Contraddittore, 
che ni anche i Collegj di 
attuali Studenti hanno aiion 
civile. E con qual pino va? 
Perche S. Pio V dille : Ne. 
qui Ciliegia profila eapindum 
babere ( corregga habtam } 
«eque capitulariier ad tugetla 
ptragcnda ( corregga ad qwrvis 
peragenda ) cengregeniur . Ag- 
giunge , che a (,.; Bella ft- 
guì il Acereta della Congrega- 
■zjom di! IjSS. ( corrregga 
dil ISS8: quando la I Con- 
che dichiara non^ire^ nel' 
la Compagnia.CapitoliJ.Ne 
tal decreto fegui alla Bolla ; 
mentre U Bolla fi fé da S. 
Pio V per confermare ap- 
punto quel Decreto già fatto: 
e fatto dieci anni prima . 
La data della Bolla e del 
I56"8 : e ìl decreto fi fé 
nel 1558. In fomma qui tut- 
to t un inviluppo . 
Facciam brieve . Se !' Oppolìto- 
re ha mai letto i! decretodella 
I Congregatone , e la Bol- 
la diS. PioV, come vi avri 
Ietto , che nelle Cafe , e 
ne' Collegj della Compagnia 
non dev' efervi forma Capi- 



Ab- 

tolare ; cosi vi ha dovuta tro- 
vare hen anche, che il Go- 
verno , 1' A m mini Uraliane , 
1' Anton Civile, 0 fia Ornai, 
meda gubcrnatio , & fuper- 
iaiendenùa fuptr dilla Celle, 
già rtlhMr pexc; Prape/itum , 

pio flabilironò Paolo, e Giu- 
lio III : e che quindi fi co- 
munica a' rcfpcttìvi Superio- 
ri, o ad altri, come S. Igni, 
lio efpreffe , anche ti drfen. 
Maia in jadkh , & cenjc- 
■vanda berta Colhgienim . Cittfl. 
Fan. IV c. 1. Ut. C: & cap. 
lo. Et ?an.IX eap.i, &c. 
Che però ivi S. Pio V tal 
forma dì Governo, e di Ani- 
minillraiìone di nuovo piena- 
mente appurava, e con Apo- 
lb:icr. nmorità confermi. E' 
verifimìle , che l' Oppofitore 
tutto ciò non ha leno : giac- 
che cita S. Pio V , ni accen- 
na in qual Bolla ciò egli fla- 
bilifca . E' dunque la Bolla 
Irmumtrabiles 



quel S. Pontefice rico 
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„r, JiO.fi Pro. 

fiffi fi,» , ua ; 

,,,ù,:,fu-r,fpi„. 
,«a!i ,cm rfiiu. 
firn delle finsi!. 
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Abbiamo fin qui dunque , che la povertà totale è il 
primo carattere di diftinzione delle Cale ProfejTe del- 
la Compagnia . Siegue il fecondo lor carattere , che 
fono i Minilìerj tutti Spirituali a ben delle anime, 
ad efclufion delle fole occupazioni di Scuole . Tal ca- 
rattere , al rifeontro delle parole, vedrà ffi clpreflb da Giu- 
lio , che di (lingue con efTo le Cafe da' Collegi, de' qua- 
li foli , e in forine ambigue avea Paolo ragionato . 

Forinola di Paolo III Forinola di Giulio III 
su ì Collegj. che da'Minifterj ftef- 

fi diftingue le Calè da' 
Collegj . 



POJfmt tornea intere m 
Univirfiratibus Ctlle- 
gium,fe U CollegU èden- 
ri* rtdmu , een/us , feu 
pofcffimts «film, ; & «e- 
cejfnatibut Studenrium ap- 
plicando : relenta penes 
Frapofuum & Societatem 
vninimoda gubemutionc &e. 



Uia tornea Domrn , quas 
Dominui dederìt , ài 

fM ffi/tttf, 

& NON AD SCUOLA' 
STIC A STUDIA EX- 
ERCENDA dejlinand* 
trtmt : eum vnlde „p- 
pwtunum fare irlioqui ui. 



Cofliluiior.i ; e dichiarata dal. 



Bolle, tal) Coftituiìoni , tal 
Decreto : Liutai , Confluii, 
ìloìiet , Darttun : con au- 
torità Apllolica appruova , 



punto dclidcra. 
Che pili ? qui ne cita in compnin- 



va V erudito Avverfario Ir 
Cofliiu^itmì , in quella parti 
inliloljra Comprndium . Sa di 
che non polliamo altro dire, 
: tal Pane di Co- 
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ed pietetem propenfis, & 
ed iincrenim /ìndia tra- 
(landa idonei: , Operarli 
eidem vìnca Domìni pa- 
retitur , qui Socìctatii no- 
tine etiem Profejfn veint 

fiLrpoff^'PrÒfeffa 

maditatem Se bolurium ba- 
bere Cottesi* , ubicunque 
ad ea conjirucnd* , & do. 
tenda eie devo/ione alìqitì 
movebuntur &c. 

Ognun vede , che Giulio parli qui cum ma/ori dede- j; fpkgt da 
ratione di quclche Paolo avea fallo . Alle Cafe Pro- Giulio in ut 
Scile preferifie Giulio quelche dovean fare , e quelche [candì Carmi. 
far non doveano . Prefcriflè 1' efercitar tutti gli fpi-"- 
r-ituali roiniflerj : e il non efercitar quegli di Scuole.- 
Ad Operandum in vinca Domini, & non ad Scbolulìka 
Stadie exercendn. Conforme a tale preferitto , ingiun- 
te nelle Coiìituzioni S. Ignazio , che nelle C*fe non 
vi fi dovettero aprire fcuole , fenza una fpecial difpenfa, 
e per ifpeciali ragioni in qualche cafo particolare . Stu- 
dia lineranim , in vnrver/um hquendo , io Domìbus non 
erunl, nifi cum qaibufdam , pcculiavibus de caufis , di- 
fpenfatione utendum -videretur . Confiit. Part. Ili Cap. 
I n.17. Ed ecco con ciò fpìegato anche il fecondo Ca- 
rattere delle cafe Pretelle : Carattere, che tutti fa lor 
propri g'i fpirituali minifterj gratuiti, nell'iltefle Boi. 
Ic annoverati; ma come improprj ne rigetta tutti gli 
Scola Ilici . 

Or crederebbe veruno, che da quelle (telTiffime Bolle ^T'ù-Q^'f 
il Contraddittore ricava, che le fcuole appanengonfi *™ ^ Jffi~ 
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f-atle allt Cefi tanto a' Collegi , che alle Cafe Profefle ? E pur tant' è . 
Pnfsfli, mtn Egli a piena bocca c'ÌDtuona , che tutte le Balle de' 
«IU Bell^tallc p oals fici diebiaran Cafe Profeffe quelle, nelle quali fi 
Cc-JImtjm. tfeguifte l Iftituto , fpeàtlmetite calle fittole a' fecolari: 
dal num.58. e fego. Che ima delle Opere deli Ifìitute Pro- 
feffo da efeguirfi nella toltile povertà , è f infcgnsre a' 
fecolari: e cosi replica trarrò tratto . (n.66. ce. ) Ma 
come mai quello? Donde fe'l cava? da che l' infe- 
rifee? farebbe per ventura , che nel Tuo vocabolario 
il Non fi (pieghi col Sì ? Tanto fari dunque il di- 
re , che le Calè Profefle Non fon fatte ed fcbolafìka 
(ìndia tseteenda - quanto il dire , che Sì , che le Ca- 
fe Profefle fon fatte per aprir le fcuole a focolari? 
Il Non potervi edere Audio di lettere fenza fpccial 
difpenfa, Non trust fine difpenfatione ; lignificherà per 
lui lo (lefso,che doverci elscre lludio,e l'infegnare a 
fecolari, efser una delle fue opere ì E dove , e con chi 
parliam noi ? Che labirinto è mai quefto?Non fo,chc 
dirmi (1) . So, che egli in più pagine ne ricopia an- 
che 



(t) Confiderà il Contradditto- 
re » li favorevole anche 1' 
Orlandino HiJÌ. J«. Ili. Vi 
n.64. Ove in poco quel Taggio 
Iltorico ne fa vedere i due 
Caratteri gii divifati delle 
Cafe ProfelTe : Temdutt efl 
inirr Collrgia Soiiitalir , & 
P™/fJJi™ni Domai mdkiintm 

mìbus pitrumqilt dtvjmt , qui 
SINE DISCIPLIMS appofin 

qi-.t fmiam .' ( Si riporta tal 
paflb con errore. L' Orlan- 
dino dice cosi al «ma. ó}- 



O ( 



liberal 



mifiri.-irdia mdllt rtditihut, 
fujltatanlur . Da tali parole 
egli che deduce ì che tulle 

CI, p„w, 1„,„ l — 

urna anikamtnic l Optrj pria. 
:ip*U MI' if 



Sentii . 



Sealari 



l'Orlandino aveffe detto, che 
nelle Cafe Profefle rutto fi 
fa in ben àVprofluni , ma 
fin; tlifiipHnit ■ il redar !e 
cafe fine tBfiip/ìipr, vorrebbe 
egli 
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che il divieto delle fcuole , da Giulio fatto alle Cafe 
Profcfle. Ma fo , che conchiude, che le (cuole al- 
le Cafe Profefle dunque appartengono . Così al num. 
6j : così ai num. y6 : così al num. 1 2p : e altrove . 
Anzi al num. 54 riferendo quelle, come parole, non 
già di Giulio III , di cui fono, ma del famtfi Cam. 
pugna , die' egli, dì S. Ignara, il P. Pietro Ribadenei- 
ra , traferive, non faprei indovinare a qual Une, an- 
che a lettere macole il timor del divieto delle 
fcuole, fatto per le Cale ProfelTe : LE CASE, CHE 
DIO CI DARÀ' , così egli riporta fecondo il Volga- 
rizzatore , avranno ad effere defi'xnate PER TRA- 
VAGLIARE NELLA SU A VIGNA, aiutando i prof- 
firn, , E NON PER ESERCITARE GLI STUDJ. 
E quindi poi in fine che ne inferifee ì { n. 57 ) Che 
fon dunque Cafe ProfelTe quelle , ove fi attendi alle 
prediche , alle confejfmni , alle fcuole . Illazione mira- 
bile , e di feabrola intelligenza , che a' Lettori ri- 
mettiamo il decìdere, a qual delle forme dialettiche 
fi appartenga. E pur egli fi duole, che non rifpondalì 
alle Bolle per lui prodotte, di Paolo , e Giulio UE 
a favor fuo(i): le quali, quanto il fa v ori frano , qui 
F .gii 

gonn alle Cafe ProfelTe . E 
come ì Perchè Paolo enume- 
rando i Minifterj dell' IlUtu. 
10 , ilice : Fi r pótliuu prrdi. 
ialine: , & verbi Dei mini- 

nmhn per puertmaa , ae ra- 
dium in Chrìflìanifmt hlfiilu- 
rianim . Ecco dunque , die' 
egli , T obbligo delle Scuole 
nelle Cafe Profcfle , ». 50 , 
£> J41. Troppo egli corre 



egli dire, Mantener le Scucir.' 
Ma di Mi pano, e di qu.in- 
ro Orlandino riferifee si du s 
Collegj, si delle Scuole a' Se- 
colari , in contrario a ciocché 
1" Oppofuore ne ayvanca, ve- 
drà fi chiaro nella feconda 
Parte. 

(1)- Si Infinga il nolìro Opp- 
lilore, d'aver egli finalmen- 
te icopcrto nelle Bolle di 
Paolo, e di Giulio , che le 
Scuole agli Elìcmi apparten- 
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già fi vede, e in appreflo meglio fi vedrà . Però noi, 
dopo dita , pintta le prime Bolle, e per li l'uoi carata 
ieri 1' idea eflènziale delle Cale ; palliamo a dare in 
conformila delle medefirne Bolle l'idea ancor de' Col- 
legi ) contro a quel che il Contraddittore ce li vieti 
figurando. 

A R- 



a decidere. Chi non fa, the 
Inflittala InCiriJìianifmo, è il 
Carechifmo, non gii Stuoli 
di Grammatica , <> di Retto- 
ria, ovver di Fi|olb£ac 
Più gli pare , che il lavorili» 
Giulio , il quii cfprclfe per 
minilìerj della C'jinaajjnia , 
PMlcat prtdkslisna , IcSk- 

bi 'ibi taialfkrima ■ ! Qui a 
gran lettere egli fcrivc nel 
nollro Idioma /PREDICAN- 
DO , LEGGENDO PUB- 
BLICAMENTE : e intende 
Iciionì di Grammatica, Lo- 
gica ec. Ma potea far a me- 
no di tale automi. Chi diC 

fé, Padkbi, Lesini, e ogni 
Min Mlniflcn dilla diurna 
parola , premife le due fpc- 
eie di Prediche, ediLeaionì, 
com'è chiarore poi per non 
enumerarle tutte, le ridurle al 
genere ampio della divini! 
paroAi. Dunque parlò dì Le- 
gioni Sagre , che fono (pecie 
di divina parola; non parlò 
di Leiìoni Letterarie , che 
appartengono a genere alfai 
diverfo . Anche S. Igrcaaio 
Cenfl. Pan.-} c.4 n. 6 , in 



conformiti della Forinola di 
Giulio UE, divide il genere 
di Divina Parola , iu Predi- 
che. Lesioni, Catechifmo : 
nò qui certamente intende egli 
Lenoni Scholaftiche : Pnpi- 
nalnr Mtm Del ptpuh 4- 
JBftw In Eccltfia, in Cmciini- 
mhu, Lz3miitmi,& DeStri. 

naCtirijllana . E poi Giulio, 
che conta tra i Minilìerj le 

alle" Ca'fe Profeu? le ? Lt^em 
Sateftkbe, Adunque ove an- 
che fui principio aveffe in- 
tefo Leghnl Stslaftlchc ; non 
1* intefe certamente per mi- 
mfterj di Cafe Profelfe, ma 
al più di Collegj - Dacché 
1' Oppolitor non negherà, che 
i Collegi furo" da ' Pontefi- 
ce comprefi folto il nome 
della Compagnia a tanti e 
tali minilìerj declinata : e che 
fieno anch' efli parte Siria*, 
tis a b« p«iffim„n, Inflitut* 
Cri. E pur quella è pe'l no- 
ti ro Avverfario una delle au- 
toriti trionfanti a lue favo- 
re, che per tutto fa viltofa- 
mente giuocarc ; come al ». 
S3> S5. 7*"- 
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ARTICOLO III. 



Si dà £ idea ejfenyale de Collcgj della Compa- 
gnia per li caratteri lor proprj : cioè di man- 
tenere fenoli^ e di offervar la povertà in par- 
ticolare , col pojfedere in comune dove fi 
/piega , come ne Collegj le fcuole principal- 
mente fi mantengono per gli Efiernt , contro 
alle falfe idee del Contraddittore. 

A' Due caratteri delle Cale Profefle già divifaii , Due carmini 
di vivere di liberali fovvenzioni , e di efercitare proprj de Col~ 
gli fpirituali minifterj , eccetto quei delle fcuole ; Ugj ■ 
contrappongonfi due caratteri de' Collegi , cioi di avere 
eiercizj Scolatici : e di mantenere intanto la povertà in 
particolare, col vivere in comune di entrate. Eccone 
il rifeontro dalle Bolle , e dalle Coltituzioni , a cui 
le Bolle (ì rapportano. 

Paolo HI nella Bolla Regimìni avea fot detto , che Confronta itile 
fi poterle aver nelle Univerfiia uno , o più Collegi BJIi di PWo, . 
dotati de lor fondi per gli ufi , e per le neceffità degli » ài Cwlk m 

Studenti: Poj[,„! lamzn baberc h Umvnfitatibut Celie- f a ' c '"'èJ ■ 
giura , feu Collegi* babemia redisvi , cenfus , fica pof- 
fejfioncs ufibuty & nttejfitaùbM Studemiam applicandas. 
Dichiari) tuttavia egli medefitno cai fua elpreflione 
nella Bolla Licct debitum del 1 549 : e quivi univer- 
falmente approvò a note chiare Collegio VBILIBET 
prò tempere cenjlTuHa . 

Giulio III anche in più ampie, e mcn dubbiofe 
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pofeano i Collegi per gli Scolari , dovunque mai rielea 
colla lor dote fondarli : Jjfaia Domm non ad fcèala- 
flica ftudia deftinandx srunt , , . pojfit pro/effa Società! 
ad fludìmum CMnmòdilaicm fcholarium haberc Collegio ; 
UBICUNQUE ad té con/irutnda , & dotanda alitai 
mo'jebuniur . Rimettiamo più oltre la fpiegazion del- 
la voce , e del grado di Scolari nella Compagnia , a 
cui fon principalmente i Collegi desinati : e per ora 
rileviamo loiamente i due accennati caratteri de' Col- 
legi ■ 

PnWa catanot 11 primo carattere prendefi da! lor fine precipuo : 
/*' Cellrgj fono eh' è di aver éfercizj di (ìudj , ad fiudiorum commodi- 
gli cfmixj dì taiem . Quella occupazion propria de' Collegi, e v ' e " 
fi»*)- tata alle Cafe Profeile , ne fa un carattere di diilin- 

zione . S. Ignazio nella quarta Parte delle Coftituzio- 
ni ripartifee le varie claflì di Collegi , fecondoche piti 
o men forniti fono di lezioni diverte ; e divifa mi- 
nutamente quali queit' eifer debbano : e in qual 
modo infegnarlì : e come con effe ilìradar debban- 
fi i giovani al ùnto timor di Dio , e a' criftiani 
coftumi . 

Stcaitortu*. Il fecondo carattere poi de' Collegi prendefi dal 
re dr'Ceìhgj i modo di folìentarfi: cioè di rendite in comune , e non 
*»dt di fo. di limofinc , a differenza delle Cafe Profeffe . La ra- 
Jltmorji. gj on ([ e ij a differenza , addotta dal Battoli , e recati 

dal Contraddittore , fi è , perchè S. Ignazio per ifpe- 

ricusa di molti anni avea provato , come male RIE- 
SCA STUDIARE, E MENDICARE (i) . E f et 
prefle anche il Ribadeneira , sì caro allievo del San- 
to, per riguardo a'Collegj, ove fol s' inlegna ad efie- 
ri : perchè lo Jludio della fapiema in una jomm* 
mendicità raffredda/i : e la cura d' tfltuire altrui , per 
fe fteff» men grande , rimani fempre al di /otto della 

(i) Battoli Vita id Jflkm di S. Ignaiio lib. IV e VII. 
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«m maggiore ài fiflntr la «km fi). 

A caratteri si vifibili ri cono Ice re bbe ognuno ben e da muftì dm 
pretto per veri Collegj tutti quelli , che dalla Compa- emuai ,i;a,s. 
gnia , e dal Mondo per tali fi fon fempre riconofeiuti. fi°V?> 
Direbbefi, che k dalla 1 or fondazione furori dotati di 
rendite : e furono ordinati ad efercizj Scolaftici ; fon 
dunque di que' Collegj, che S. Ignazio , e i Pontefici 
diiegrurono a ben de' popoli full' idea del fuo Iltituto: 
fcorgendovifi i due caratteri ptoprj , cioè Dotazione, 
e Letterari efercizj . 

Cosi in fatti fi è difeorfo fin ora. Ma il Contrad- Dìfi'mzìm in. 
dittore penetra un pò più degli altri . Ha penfata fuffìfltnu eppo- 
una didinzione di Scuole , che tengonfi per edemi -JifdaiCm^d. 
e di Scuole, che tengonfi per Illudenti dell' Ordine: 
ad ifpiantar cos'i tutte le Scuole , e tutt' i Collegj ■ Dove 
vegganfi fcuole a Studenti dell' Ordine ; a quelli ac- 
corila , che per Collegi fi riconofeano , e come tali 
fi mantengano : Scbolarium Ciliegia t al dir di Giulio 
III . Ma dove poi vegganfi lolamente fcuole ad edemi ; 
non vi ravvifa più egl'i caratteri di Collegj : fon per 
lui tutte Caffi Profedé, inabili a polfedere, c a man- 
tenerli in dritto di rendite. 

Ma con buona l'uà pace tal diftinzione di cafe per E dìjììnym di 
ifcuole ad ('(terni, e per ifcuole a Studenti proprj dell' fa idea , ni 
Ordine, non truovafi in tutto riftituto.I Papi, le «"•["">' all' U 
Scuole, come proprie de' Collegj , le divietano alle^""" 1 " 
Cafe ProfelTe , S. Ignazio alle Cafe ProfciTe parimen- 
te le proibilce lenza fpecial difpenfa (:) . Da ciò fo- 
to 

(i) Frign enim faphntìt fiu- le efpreffioni dì Giulio III , 
dium in fummo mendiciistt .■ lì dove per carattere propria 
r> m'mor alio! mjlhutndi cri- delle Caie Profeto, vuol che 
rn , malori vivendi tura ptr. elercìzj Scola/liei non debba- 
vumjui abilitar. Ribad. Vit. no effervì : e per fine prò. 
S. Tgn. Iib.nic.24. prio <*e' Collegi dotati, uni- 

ti) Chi fol (Ma gli occhi fu «niente afleana il comodo 
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Io il Contraddittore poteva agevolmente inferire , 
che il valere fcuole , anche ibi per edemi , e voler 
Cafe Profcffe ; è in fatti non volere nè Caie Profcf- 
fe , ni Scuole : e che dove lalvar voglianfi le Scuo- 
le ; debbonfi falvare , e mantenere Ì Collegi . 

Oltrecchè gli era facile l'inferire in fecondo luogo, 
che le S. Ignazio volle le rendite ne' Collegi ed fludio- 
rum summoditaicm ; perchè l'apea per ilperienza , che 
mal riefce /Indiare, e mendicare: 1 iltefsa ragione va- 
leva adunque per le Cale Profeife, fe occupate mai fof- 
f«o a fcuole anche folo per gli efterni . Dacché non 
vorrà l'Oppoiìtor dirci , che le Scuole per gli Studen- 
ti dell' Ordine non fieno compatibili col vivere d'ac- 
catto , e lo fieno le Scuole per gli Ertemi . Sapra 
ben egli , che ni minore fludio privato , nè minor tra- 
vaglio publico efigono le Scuole per eiìerna numerofa 
gioventù, di quelche n'efigano le Scuole per un pic- 
col ruolo di domeflici. E dovrà avete qualche ribrez- 
zo a decidere, che i Collegi, fatti Ibi per pochi Stu- 
denti dell'Ordine, viver debbano di rendite ad fludio- 
rum commeditaicm ; e le Cafe, erette per tutt' i mini- 
fterj inficine , ed anche per quei delle fcuole più o 
ratti fublimi, a quanta gioventù edema vorrà accor- 
rervi , non debban gii vivere di rendite , ma di fo- 
le limoline : quafichè in tali Cale o le fedele non 
richieggano ifudj; o fe li richieggono, quivi tuttavia 
riefea bene Jludiare , e mendicare . 

Da quelle due illazioni era poi fa;ÌIe palTare an- 
che 



degli Studj ; dee flupi te , co- 
Scuole pubbliche proprie del- 
le Cafe Profeto . Ecco le 
voci di quel Pontefice nella 
fu» Bolli , Expofiit Jtèilum 



dell ;;a Domo, Saar Dumi. 

fi-dia «w" ùfiLaUc- 
rmm ... P& fi# A*. 
sas ad fludiomm commutila. 
lemSihslarmm Aaém Culligli: 
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che ad una terza : cioè , che fe ad ogni modo deb- 
bon elfere Colieaj tutti quelli , che hanno fcuole, 
anche fol per gli edemi, e non per ti domedici; 
dove dunque i Collegi *" dicon «teftinati per gli Sco- 
lati della Compagnia, Seboiarwm Collegi* , l'appella- 
zion di Scolari, o Scolatici non è da riferirli a' foli 
attuali Studenti: ma a qualche altro Grado o gene- 
re di perlòne , che nella Compagnia ha tale ap- 
pellazione : "dei qual Grado tratteremo nel feguente 
articolo . Con tal retto raziocinio quanta fatica di 
penna , e di mente potea egli nTparmiarfi ? 

Più : non folo tal diflinzione non è dell' Mirato ; J**ì i alt' T. 
è anche all' Iliituto contraria . Afferifce il Contrad- fiìftiomimàt 
dittore per tutto , che i Collegj della Compagnia ' "'' 
non fono per le fcuole agli edemi . Ma S. Ignazio . ' 
per tutto ne aflìcura , che i Collegi i <= le Scuole,"'" 
che in elfi fono; s' indrizzano più principalmente per 
formare gli efterni nella dottrina , e ne' coftumi . 
Collegia admittuntur , & fublitm Schols in eh talen- 
tar , M/4GIS ctiam ad txterlKrum adificationem in do- 
Brina, & muriti,! . Cosi Confiit. Ptrl.IV Cap.Xl n. ì, 
E nel feguente Capitolo XII efige il Santo Fondatore 
nelle Univerfiti della Compagnia gli fludj Teologici; 
appunto perchè fono un mezzo il più proprio al fine 
dalla medelima Compagnia intero, di giovare alla fa- 
Iute de'prolfimi. Cam Societari! , arqtie Studiami» 
fcapui fit , preximos ad cognitionem , & amerei» Dei, 
& falurem jaarum animami» junare ; ciimr/uc ad enm 
finem , medium magli proprium fitfacultas Tbeelogia , &c. 
Nel Capitolo XVI poi imponendo , che coloro , i 
quali vengono alle Scuole de' Collegi , fieno iflruttt 
non folo nelle lettere, ma ancor ne' buoni coftumi : 
Ut f,mui cui» litteris boncs , oc Chrilìianis dignos mo- 
ra addi/cane ; ne preferive minutamente Ì mezzi : ne 
■ - de- 
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determina ì gadight : e fin , dove Infogni , 1' effe re 
dalle Scuole mandali vìa . Or egli è quello un parlar 
di Collegj, cile non hanno Scuole per ettemi? ovverdi 
Collegi , che più principalmente per gli ellernì le han- 
no? jWngii etiam ad externorum adificaiioncm (i j . E lun- 
go certamente egli farebbe il trascrivere qui altri forni- 
glianli palfi delle Coflituzioni di S.lgnazio . Il Contrad. 
ditioie confella , ebe bjb U ba Mte mji falla gli otti». 

Ma fe confettato non l* aveffe egli di per le medehroo; 
fi arguirebbe chiaro dal vederneio così digiuno. 

Ma potea almen faperc , che i Principi, i Vedo- 
vi, le Umverfiia, i Pontefici , fe ha» promotfe , t 
volute per trito le fondazioni , e ic dotazioni de' 
Collegi dilla Compagnia in tanti, e tanti i.ioghi ; lo 
han ratio, non già per le Scuole agli Moderni dell Or- 
dine , de' quali !or men caleva ficurarr.ente : ma ben- 
JklttsZ'ok P* r e[uJire in 'ali Scuole negli eltrcizj non men 
delle buone arti, e delle faenze ', eh; della Religione, 
e dilla pietà l'edema gioventù: dalla cui buona edu- 
cazione , o rea dipende il buono , o reo (lato delle 
Citta, e de' Popoli sì nel cotlumc, sì nella Religio- 
ne, sì anche nel lutlro del fapere . Su di che è da 
leggerti il prolilfo , erudito , e ltringente difeorfo , 
che ne fa Pietro Ribadeneira al Capitoln XXIV del 
libroni della Vita diS.Ignazio: dove di tali Scuole 
della Compagnia fu' principi contraddette, ed impugnate 
da 

(l) DI S. Ignazio 1= ragion, t« omviniun, , & g^Urn , 
per cui a ben degli clternì ad ami pimmemiir ; al alni 
Scolati ammette anche le U- in font oSfrìtUt doari 
cìverfità ne' (boi Collegi : c d pajfml , qnsd in hii btai ad 
l- . Vi m cis bic fatta, { in Dei gloriata didietra*! . Cosi 
dottrina , & motibus ) rwen- (ito difegno fu il giovar col- 
darur , laiìufquc fauni , tam le Scuole a moltillimi : e per 
in fiiestUs , ijux Uadmtur , loro meaio anche ad altri, ed 
jinrm ia hrni'mìbut , qui ed io altri luoghi . 
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<ft ampiamente ragione . Potea il Contracdittcr ancìie 
lapere, che per lai laboriof», ed uni minifteio di al- 
lenar la gioventù oe' tuoi Collegj ; ha mentite !a 
Compagnia le più amorevoli approvazioni de' Plinti- p " '• f"f' 
pi , e de' Pontefici . Ne baiti di accennarne tra elli ' V"**' ™" 
l'ultimo tra Por,tefi:i trapanici , Benedetto XIV : ' 
del di cui efimio accorgimento, prudenza, e fa vie zza, 
pili frefea , e viva i la rimembranza (t) . Potei fa- 
pere , che appunto 3 tal vantaggio di.allevarfi nelle 
Scuole la gioventù ; fi dee la moltiplicazian maraviglio- 
fa de' Collegj , avvenuta fntro S. lgnaz.0 . £ P Jt f ^ 
egli non po:è intanto for.dare , che pichillime Ca- . „a 
fe Profeflè . Poteva eziandio lapete , che vie mag. '.^t,cJ{tPm- 
g:cre fi vide la mnltipiicaziiin de' Collegj in oc- ftff, . fp.ict. 
cafion del Concilio di Trento , allorché quegli ze- muf da' Pj. 
lantiffimi Padtj , e per ciò che avean veduto, e per C«n«» 
ciò che udivano del gran predelle Scuole della Com- '■' d ' 1ne "- 
pagnia, anche da^.h Ambafciadori de' Principi , e da' 
Nunzj Apoftohci ; fi dtcrono a proccurare , dovunque il 
poterono , nurnerofe fondazioni di nuovi Collegj (1). 

G Ove 

(t) Benedetto HIV nella fui gm oon mnmJcm vfJeltfo*. 

Bolla PWdnj dell'anno 1748 timi p r o feS u petgmt, O'c. 

parla cosi. Rtligio/i Sodoatit (1) Le numcrofe fondazioni 

*4Iuatni, Ciri/li barn: odor/uni, fcsjuire dopo il Concilio di 

ri- ùttfut gattium habmiar; Trento poflbn vederli anche 

et co pntfirtim, qtted ui ailo- nel loia Indice del Sacchini 

kfawta ad tomm (j Clas tJu, della feconda , e rena Parte 

& JiUar icaJaua , tam m tijlor. SxUut. 

O Jifi, ■pliwm Jludih J, N ti I ti lf 
- m Cbrifiiwir Rcllgìoui , se mendone , poftia gran Car. 
fatali aferib»!-, & rxeniiiì- dinale, the dando rclaiione 
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Ove a mito ciò avefTe il Contraddittore riflettuto; certa- 
mente attenuto farebbefi dal dire, che il m ini (le ro delle 
fcuole per ben allevare 1' edema gioventù non Ila 
proprio , nè balli a' Coilegj della Compagnia : per 
lì quali, al Tuo dire, una fola è la legge coftitutiva, 
l'avere Studenti Gefuiti . 
; Ma che farebbe, fe al Contraddittore ancor di'mo- 
lìriamo, che la più parte de' Coli eg) , giulta il dife- 
gno , e 1" Iffituto di -S. Ignazio , nè pure aver può 
Studenti dell'Ordine, ma elìcmi diamente? Or un- 
to 4 . Si apran le CoRiruzioni del Santo alla Pan, 
IV Cap. y «un. t. Quivi prefcrivefi , che ne' Colle- 
gi apranlì pubbliche Scuole . Scboltc public* aptrianiur. 
E ciò non tanto a b:n degli Allievi della Compagnia, 
com'egli dice; ma molto più per ben degli efierni, 
cos'i nelle lettere, come ne' buoni collumt : Hai/ita raiitme 
profetivi in litetis , & merlimi ixtetnaium , quei in ue- 
ftrn Cellegìiì injlituenàat fufitpmui (i) , Fin qui dicefi 
molto . Ma molto più fi aggìugne in una dichiara- 
zione , che di tal Tuo detto fa quivi il Santo . Lift. B. 
N<iflra tornea meni ite ejfet , die' egli . ( Si può du- 
bitare, che quella Ila deffa la mente, e l'idea vera 
del Santo Fondatore, quand'egli fieno Io dice? Certo 
che no. Or qual è? ) Ut in Colleglli communìter li- 
tera humanieres^ & linguarum , & Dottrina; Cbrijlìa- 



Koi , che recava giovevoli 

parco; de' Miniflri Ti Cela- 
re fu la riforma della Ger- 
mania : ed era lo Jlaiilirvi 
miti Colligj,.t molti Scudi 
di Gtjkìlt - In quello tenore 
Ì Legati ne fcriifero al Pome, 
iict Pio IV. fi in tcnor fo- 



migliarne fcrifTe anche Cefare 
al Papa . Pallavic. Ifisr. del 
Ctm. lib. XX Cap. 4 ». j, 
Bandi Italia 1,6. Il Cap. io. 
(t) Part. W «/>. p I. Fu. 
Mitt Scicli in Collegi,! ti- 

Inwrum liificatimcm in in- 
Urina, & mtribia. 



DigiiizM Dy Google 



( LI ) 

na praUgtnlHr . Ecco la prima dalle, ch'egli dichia- 
ra di Collegi : la qua! chiami anche Comuni. E pe- 
ri de v' effe re delirarli eri re la più numerofa ; nè dee 
avere , che fole fcuole di Gramatica , Umanità , e 
Dottrina Criftiana . Ma tal claffc è per ventura capace di 
Studenti GefuirirNìpnlo dira. Si fa, che tali rudimenti 
debbon da effi faperfi , prima di elfere nella Compagnia 
ammeffi ; e ne fono riabiliti rigidi efami (i). E' dun- 
que quella una daife di Collegi dal Santo voluta la 
comune ; ma che non dà luogo alcuno agli Studenti 
dell'Ordine, che vi apprendano Scienze; Un' altra 
Claffe immediatamente ci ioggiugne di Collegi ; e 
fon quelli, in cui oltre la Gramatica , e l'Umanità, 
praligamr Ittita aììqua de Caftbus Confricati*: . Tale 
Audio di Morale ammetterebbe per ventura Studen- 
ti udì' Ordine ; ove giuda le lor leggi la doveffero 
per corlo di l'cuole -apprendere . Ma fecondo la men- 
te del Fondatore , per non prolungare in ecceffo le 
carriere degli (ìud; ; apprender la debbono con pri- 
vati efercizj , ed d'ami (2). E però ni anche a Stu- 
denti dell'Ordine, ma a foli ertemi di luogo quella 
feconda Claffe di Collegi; che pure al dir di S. Igna- 
zio fon Collegi ■ Di poi difegna il Santo anche la 
più elevata Claffe di Collegi, ovc s'infegnino le fa- 
coltà più fublimi : i quali , che ammetter poffano 
Studenti dell' Ordine , chi può negarlo ? Ma che deb- 
bano per legge lor coltitutiva ammetterli tempre ; 
mentre tanti altri , che pure fon Collegi , in tatto 
gli efcludono , chi mai il proverà? Meglio fia perè, 
che perfuadafi il noftro Contraudiitore , o almeri 
G 2 cre- 
(r) Tntfta turba tirami non ri , nel Rst'n Studionm ■ Reg- 
dibtt. Rtg. Provine. ». 34 ex Prrvìm, n. 12, 13, 14.: e G 
Confili. Pan. X n. 7 . fi" Pan. trae di più luoghi delle Co- 

(i/'set" 
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idi al S. Fondatore , che ce'l dice, non enervi al- 
. legge collitutiva de' Collegi i oltre a quella di 
tvar fino alla lor Prole-ilìone gli Scolatoci della 
liremo ; che la legge di 
iole per erudire , e col- 
mar la gioventù edema . Si petluada alimi . che 
non è di altra leptje capace 1' idea comune de' Colle- 
gi , datane dai Santo nel!' I(liiu:o d:lia lua Compi- 
gnia: c che tal legge fia in limo conforme al linde* 
Collegi : eh' e lo Hello , che quello di tutta la 
Compagnia: cioè dt giovare alla lalute dell'anime; 
benché col pariicoUr mtzzo cu allevare nelle lette- 
re, e ne' Crilliani coflumi la gioventù (i) , 

E' troppo chiara l'evidenza di Dritto finora efpolta. 
Ma è poi affatto innegabile , e troppo altresì l'enfi- 
bile, qualor vi fi umica l'evidenza del Fatto, che 
nella Seconda Parte produrremo . Ivi faretti chiaro , 
che 

(t) Gregorio XIII nella fua uni btmarum U'urarum , quan 
Bolla Salvaleris dell' anno fbikfapbit , & Thtolcgis. E 
1570" chiamò le funzioni a di quelle affegnò il fine pro- 
hen dulie anime , che la Com- piio : eh' * , Jlà juvenuacm ho. 
pap.nia ufa , le pia utili, r mi mtribm , & litcris imboeti- 
flàri.- tan alila, tsmqm dam . E n' aflicura , che ciò 
fi fa , Ex ipfnii Smìnaiii pri- 

imiationt , magne Dei benefì- 
' , & Eiili/ix Spirituali e. 



tramentoram adminijlratioiK'li ; 

tì" ad torniti frcqnenialiwn foli mirillcrj fpirituali pro- 

leBandamcxbt>ri.itiwcm, predi- prj di-Ile Cafe Profeto : e 

lat'mnemqM ,& fpirhujlia exir. gli fcolaKici proprj de' Col- 

cHit-ft alia verbi Dei miaiflcria. lég) : 

Quindi pafsò ad efporre anche diretti 

le funiioni proprie de' Colle- bene 
gji Jm Culligli/, per ìtSìnmi 
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che in fatti il S. Fondatore volle raccolta la gioven- 
tù di tutte le Provincie della Compagnia, per alle- 
varli in un Seminario Univerlalc l'otto a' fuoi occhi : 
e tal volle il Collegio Romano. Per gran tempo in 
fatti cos'i fi coftumo : e fondaronfi in tanto de' nuo- 
vi , e nuovi Collegi per tulio il Mondo colle fole 
Scuole agli ellerni . Tal pratica , e tali ragioni fi 
trafmettono fcambievolmentc lumi si vivi di eviden- 
za , che diffidi cofa farà in fimili argomenti delìde- 
rarne maggiore . 

ARTICOLO IV. 

Si /piega H Grada di Scola/liei nella Compagnia: 
e fi da' a vedere , come i Collcgj fono per 
gli Scolatici : ni perciò debbono mantenere 
attuali Studenti delF Ordine : i quali foli vi 
vorrebbe H Contraddittore. 



ECcoci al nodo , che fembra qui il pib intri- Diffiditi qui 
gato. Giulio III dine, che i Collegi fono V er m * 
gli Scolari: ScboUrium -Collegi*. S. Ignazio Bggiugne , d ' f"'"} ' 0 
che i Collegi hanno rendite ad fuflcntsi'ionem Sebo- s '°'* ! '" ' 
lofticorum. Ewan. Gen. ci, n. 4. Come va dunque, 
che ì Collegi poflan rimanere colle fole Scuole agli 
ertemi, e lenza attuali Studenti della Compagnia? 

A feiorre tal nodo , diciamo in primo luogo , cha E ttrumenit 
elfo non è, che di fola apparenza , per l'ambiguità difficili dop- 
ici lignificato della voce Scola/liei . Che non fia di (■""*»■ 
realta , lì conofee ben torto : si perchè 5. Ignazio di 
fatto volle la più parte de' Collegi eolle fole Scuole 
gramaticali : e perciò incapaci di Studenti dell' Or- 
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d:ne ; sì perchè ne Collegi , c he preflb'a cento egli 
fondò , non vi volle L Cuoi Studenti : Ì quali anzi 
riunir tutù volle nel folo Collegio Romano ; si per 
altre ragioni, che nel procreilo addurremo. 

Diciamo in fecondo luogo , che l'apparente ambiguità 
della voce ScoUftici non fi ha qui da fpiegare,nè in 
vigor <ii Lefstci : i quali per altro più diverfe figni- 
ficazioni le danno (i); nè molto meno a proprio ar- 
bìtrio, e talento. Poiché dinotandofi con tal voce nel- 
la Compagnia un tal genere , o fa clafle , o grado 
di pei Ione ; le lue Coiìituzioni, ì fuoi Decreti, ìefue 
Bolle debbon edere il Codice autentico, che ne (pie- 
ghi a qua! genere, a qual ciane, a qua] grado nel- 
la Compagnia compete l'appellazione di fuoi Scolati- 
ci. Potrebbe tal appellazion darfi a que' foli , che van- 
no a fcuola , chi può negarlo ' Ma potrebbe anche 
tal appellazione ampliarfi a tutt' i giovani , che in 
qualunque modo applicati fono a ftudj , e a lettere ; 
comechè a fcuola non vadano , nè fieno attuali (bi- 
denti folto il lor Maeilro: e chi potrà nè anche ciò 
mettere in dubbio ? Ogni Profefstone ha certe voci 
fue proprie , che in elTa godono di un ral particolare 
fignificaro , che fuor di quella profefsione poco inten- 
defi, 



(i) Su la voce ScMiJlicui , 
o ScboUrìs e ila vedere il 
Gm^tlt^ ni csp. tulli dilifta 
il dt rifcripùi . Quivi al n. 
5 s'introduce così: Scholarii 
iiOTi ano , todcniquc modo acci- 
pi fòla in utrtq\a Jurt , & 
apud tour nott aii&cres . E 
fiegiie con moke emdizioai . 
E' da vederli f ùleflb in cap. 
Pneibpir. i de uhbr. Mijf. 



Minti. Danai, dj Hi.lt Jl<n- 
miam Mandi. Van-efptn Pati. 
LJur. Ealtf. lit. XI cap. f. 
Tra le molte , la più pro- 
pria figli iti cai io ne 6 di addi- 
none a ftudj. In quel Se- 
colo , in cui tanto fiorì la 
Sioloflka, non è maravigli», 
che S. Ignazio Scoi ulti ci ap. 
pellò i limi giovani adderri 
a ftudj più gravi . 
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deli, 0 rimali dtibbiolo . La Profìfiion Religiofa ge- 
neralmente ha benanche le fue appellazioni; che nel 
Mondo lignificati tutt' altro. Le voci , di Padri , di 
Fratelli , di Laici , c Gmili , ne fono efempli coti» 
diani , e ben chiari . 

Pollo ciò, diciamo in terzo luogo, che ove la ligniti- L'appellalo* 
cazion della voce Sceltici prendali dalle Bolle, dalle ài Sala/liti i 
Colìituzioni , da' Decreti della Compagnia, non è ri-™ Cem P°- 
Uretra a' l'oli attuali Studenti, e al tempo, ch'elfi van- 2%<ado. 
no a (cuoia; ma abbraccia benanche un altro grado, 
odalle, o genere di Rcligion nella Compagnia : e fon 
quelli, che il Concilio di Trento lalcio di mezzo tra 
ì Novizj, e i Profefli, allorché la Profefsione rimìfe 
all'eia matura , e alle pruove dalle Cofìituzioni ri- 
chiefte innanzi . JUXTA PIUM JPSIUS INSTITU- 
TUM A SA NOTA SEDE APOSTOLICA AP- 
PROBATVM. (i) . Tal grado , o date di Reli- 
gioii , dopo la pruova del lor Noviziato , doveano 
avere una qualche appellazion propria , per cui di- 
ftinguerli e da' Novizj , e da Profefsi . S. Ignazio 
confederando, che ehi ufeiti della pruova del Novizia- 
to entravano negli ftudj , e dovesti profeguire una 
vita Tempre a (ludj addetta; diè loro l' appellazion di 
Scola/iìci approvali (z). Quindi , poiché dal grado di Sco- 
hjìì- 

(l) Juxta JW* Socìotatii Con. fingali , juxtJ commijf, fibi * 
fiiuaiosts , O- land/bile la- «ugno Petnfamillai laltnti 
ftixmum ... a Concìlio Tri- matpaam , & Prapofiamm 
domino amrnondatam , Sminai fooium diniiioaom , ^4ltij}iim 
ipfa ho, f,l*x> Proftffi, , fitat famutantur . (ing. XIII in Bai. 
ir nliqui Rigularrs Ordinti , la. Quinto fruCÌuolius . on. 
conjlat .- ftd vaili in taàtm 15S1. 

Socktatt Rdigiofarum per/™- (2) 11 Contraddittore al n. 100 
nini Gradui funi , » quibtu € invita a leggere la Bolla 
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lefl'tci non efcono, Tino che accendano al grado di Pro- 
fcfii, o a quel di fpiriiuali Coadiutori ; Scolaflici gli 
appella, fin che 3 tale foperior grado non palsino : 
non Porgendoli nè neceisita , né ragionevolezza di 
cambiar loro appellazione, prima di cambiar tisi gra- 
do nella Compagnia. 



di Gregorio XIII uffcenden- 
te Domino : e franco ne di- 
ce , che tali Soggetti vi li 
chiamano Pr# non /ritmi . 
O buono! Non fe l'è fogna- 
to quel Pontefice, nè in quel, 
la , nè in altra Bolli di no- 
minarli cosi. E no'l poteva. 
Imperocché , come chiamar- 
li ProfcrTi , fe non han fatta 
ProfefTione , mi afpettano a 
farla in età più matura ? Leg- 



grad.. fon ammeffi, e ret&no 
nel coipn della Compagnia 
dopo i lor voti fcmplici , li- 
no che faccian la Profeflio- 
ne . Vali miftii NtvìtH rjfr 
dtftnunl , & in Sesittatir cor- 
vai, qui lìtiris ofmam dottrini, 
■vcl datari flou , UT SCUOLA- 
RES APPROB^TTI coopttn- 
tur. Ed eccovi anche le due 
claffi di Scolali ici : que' che 
han finirti il corfo degli fludj 
loro : Qui littrìt tpatm àrde- 
l ini : E que', che ancor hanno 
che (ludiare: ■>"' datari fan; 
e tuu.' e due , come Scholant 
approbitti , li conlldsrano nel 



corpo della Compagnia dopo 
Ì lor femplìci voti Rdigiofi 
fino alla Profcfiionc . 
Quivi mcdeiìmo il Contraddit- 

de^gradi dTverfi eh" fono 
nella Compagnia : ma idea 
o falfa, o confofa . Sogghi- 



gniamo in vcce-qul 1 idea 
brieve, e chiara, che inno- 
che parole ne raccoglie V i- 
flcfio Autor della Stari* degli 
Ordini Religioji. Part.V cap.o. 
Di/linfe il S. Fondatore il fui 
Ordii, in tre Jhtrjl C-adi , 
uno di Prafejft, Vahra JiCc 
adju.ori firmiti, e t „lm di 
Scalari approvati, oltre i No- 
vn/ . li ha dar foni di Pro. 
feffi ; alcuni di quattro Voti , 
altri di tre follmente . Di due 
forti parimente fon • Coadju- 

altti Temporali. "ì yji 'degli 
Scolari fon. Solvente figlici 
re. Quelli gradi medefìmi di- 
dimamente conferma Grcgo. 
rjo Xlff nella Bolla A}cm- 
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Quella è U fpiegazione delle voce Stohftici, nella PwJ? tal, 



le Coalizioni, e Bolle della Compagnia ; e far in- 
fierii vedere , che per tal grado di Scolatici , i Collegi, 
per cui debbon elìì diltribuirfi , hanno le loro rendi- 
te : ancorché abbian elfi la carriera de' loro iìudj" 
campita ; e ne' Collegi 0 ìnfegnino , o confeiTiiio , o 
in altri minillerj s'impieghino, che dell' I Hit ut o fon 
proprj ■ 

In quello, che S. Ignazio appelli E/ante Centrale; E pnimafi dal. 
( eh' è un rilìretto de' principali lìatuii della Compa-'' 
gnia: e perciò il vuol egli propofto a chi chiegga di 
cfTcrvi animcfio ) nel primo capitolo vi Ipiega appunto 
l'idea delle Cale Profeffe , e de' Collegi , e de' Gra- 
di corrifpondenii di Profeffi , e di Scolataci . Qui 
fermianci . Al num. 4 ne dice , che la Compagnia ba 
Collegi ^ e Cafe di Probazione dotate di rendite per 
filamento de' fioi Scollici , f,n tanta che amntejf, Le Cojlm^.mi 
fieno nella Compagnia Pnfejfa , 0 fieno accolli nelle appellano Saia. 
Cafe-Profcffc (1) : E qui fiegue a dire , che non fli'iq^.'hdi. 
perciò le Cafe Profefie, o i lor Profeto" poilano p K .^ mJi [ '^ KorJ 
valerli dì tali rendite. Le cafe dunque di Probazio- MaP »*&— ■ 
ne han rendite per li loro Scolallici Novizi princi- 
palmente : e poi per quei , che a lor direzione , ed 
ajuco fon neceflarj . Quando tali Scolallici compita 
tal pruova di Noviziato divengono Scolaflici approva- 
ti : Scèolaflici approvati ; fottentrano i Collegi colle loro 



(1) guaimi; haktat Stxiiras Cai. inSeclrtaiemPn>ftlfam,Titltjtii 

ligia", & domo! Proialionis , domos nàpitatur; &c. S . Ignei, 

reditibut dotata! ad Stbolajli- in Eni». Gcn. c. I h. 4. 
«non JajUntaiiontm , an'cquom 



Compagnia addottala a fignificare 
ni Religiolì , e non ancor Profel 
bligo di inoltrare , che tale fpìegì 




H 



ren- 



rendite a profeguire ad alimentare non meri elfi , che 
quei, che debbono con elio loro ne' Collegi convivere 
per lor direzione, guida, ed ajuto : come vedremo 
anche efprelfo da S. Ignazio . Due gran motivi tra 
gli altri modero il Santo a cosi lìabilire. L'uno: 
affinchè tra i lettcrarj efercizj de' Collegi feducazion 
de' fuoi Scolatoci riulciffe migliore . L' alno : perchè pri- 
ma del grado della Profeflione folenne allretti non fofie- 
10 a vivere di foli catitativi fuffidj. Ma (ino a qual tem- 
po, (ino a qual eia (labili egli, che ne'Collegj alimenta- 
ti, ededucati folfero gli Scolatoci r Eccolo. Finché non 
fieno o impiegati nelle Cafe Profeffe , dove al par de- 
gli altri , debbon vivere di limoline gratuite ; o fe 
ciò non accada , com' è l' ordinario , finché non fie- 
jj Pnftffxmt no ammefli al Grado di Profefli : Anieqasm in So* 
non fi fa prima cietattm Profi/fam tecipUniur . Convien dunque vedere, 
de' unni com- rjuandn debbano al Grado di Profelfi eifere amtrteffi. 

Òr qui niun tempo fillo volle preferivere il S. Fonda- 
tore (1). Stabili i'oltanto, che lunghe, ed efaiie deb- 
bono effer le pruove : illibato il cotoime , fcelta là 
dottrina , certa 1' edificazione , e la foddisfazion altrui. 
Che quando poi la Compagnia , e il Generale (li- 
ma , giuda le Coftituzioni Apoftoliche ; allor pollano 
gli Scolatoci alla Profeflione ammetterfi . Si agito 
nella Congregazion quarta al decr. IX , e poi nella 
quinta al decr. XXXVII , fe fi dovefse prefiggere per 
tal Grado un tempo filso : e fi «abili, Tfft imn* 
■uandum , Era bersi antt:a confuetudine , che prima 
de' trentatré anni compiti ri mo regolarmente fi am- 
mettelie alia l'rofcltìone . Fi) tal confile ttn) ine appro- 
vata dalla Congregazione Vili al decreto XVII ; la- 



fi) Eumn. Gtn. e. t, b.8, 
& 11: tap-4, n. 16 ,©-41 : 



P.VCmJk »,w.t:P.X 
m. 7 . 



litigi, fionda 
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fcìaniiofi libera il differirla , ove Ti giudichi, ad anni 
più innoltrati . 

Or dovendoli fino ali* Profefiione gli Scolatici Sino alla Pro. 
mantener da' Collegi: e non potendo alla Profeflion giù- f'/Tf* g" -S"-"- 
gnere prima dell'eia di anni 34, od anche più in là ; "^">""- ; ; 
liegue , ch'eglino, compiti i loro fludj , debbano 
per li Col'egj diftribuirfi : e quivi dare di ie pruove fin" 
di virtù , e di dottrina , ù nelle Cattedre , sì nelie Pre- 
diche , sì nell' amminiftrazton de' Sagratemi , e in 
altri minilterj dell' Iftituto : Setolarci fludtis in Socie- 
tam abfoluth ( ne dice Gregorio XIII ) mtequah 
Projejfi , nel Coadiutore! firmali pam . . . in verbi 
Dei, Sacrarum , & Scboltflicarum leUianum , Pxniten- 
tiaquc , & Eucbarìflia Sacramemorum Societari! Mini- 
jìerìi; tamàiit probantur , ijuamdiu Prspafìto Gene- 
rali videiur (1) . jjhti en'tm ad Pnfejfionem qualuor 



(1) Chi crederebbe la rifpo. Più . Poche linee appretto , la 

Ih , c'-.i- ii Co- n-.id muore di te , dite , che Gtrgprìe.ptf 

a tal palio di GregnrioXIlI fcriv, àotmfi {pimentare gli 

a lui oppoflo > Dice al a. Stalari pregi ì P,<fe& , «Ile 

pp. , che tali individui della Cafi , mie fi fatica per ajosa 

Compagnia tbiamaafi Scolari re. del prò/fimo. Or quell'i poi, 

btivamntu al arfi delle fino- pane vedere , parte travede- 

le, e degli fludj, in tuiflaa. re. Vede dunque, che tra gli 

no. Abbaglio viubile . Gre- fperimenti prcfcriiti dopo gli 

gorio dice , Selciare! abfolu. Studj , abjcIaU Siadii, , fono 

tu Jìudiii: ed egli vuole, che eflì tuttavia Scolari . Onde tal 

{stnoael ctrfqdegli StadJ .Veri! nomt n ° n * P iu per effo di 

egli con feri vendo , o tiavedeJ occupazione, ma di Grado. 

Spiega egli te core, 0 le in- Ma travede nullameno iteli' 

viluppa ? Mi ie diconc' i Pa- immaginare , che tali fperi- 

pi , che fi han coftoro nel menti degli Scolari fi faccian 



pregi i Prafiff. , e nelle hr 
Cale. Le parole di Gregorio, 
ch'egli reca , più manifella- 
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■uolorum aàmtttendì funi , eoi iuxta Confiitul tanti , & 
Apoflolica decreta , Cr indulto in ni/* pattiate , ac li- 
terìs canfp'tcuos , diuturnifque , ac dUigemiJJì-nìs experi- 
mentis probatoi , & in minifleriis bujufmodi din mal- 
lamijue verfatos , Vocatio èac requìrir . Non potea 
dirti eofa più chiara . 
V ifttfo rem- Richiamati tuttavia Gregorio alle precedenti Apo- 
fjutmafi falla [loliche Bolle . Diamo adunque un' occhiaia a quel- 
m» dì Guài* ìa di Giulio IH, di cui più fidati il Contraddino- 
m - te . Stabilire Giulio ScboLrhm COLLEGI A UBI- 

CUN^UE . Ma perchè tanti Collegi, dovunque fie- 



no il Tuo 0-ivedi mento . Tran, 
can'egli appunto il principio 
del tcilo, dove il Papa con 
chiarella efpone la fila men- 
te circa gli fperimenli de' 
noftri Scolaftici . Ma è bene, 
the il rechiam noi . Scbolara, 



e Gregorio, fludiis i 
alt abbati 



enfotumlir- ' con quel più, che da noi ti 

l'mm ndbut idtmoris prebatio- e rapportato. E qui di nuo- 

nis ammn in druotiùnìi , & vo per tutto vede Gate Pro- 

tamUilttu tankiit mpatdnt. felle , anche nelle Lesioni 

Qui fi farebbe feorto ad evi. Scolafiiche , perche finn m 

denia, che non parlali di Gi£ ajuu dt'pntfmi. Un pò piìt 

Proemi dìCafi di Probayo- attentamente che filli l'oc. 

it. Egli perciò il tralafcia: e ne chio , vedrà fenia fallo, eh: 

comincia dalle voci , che il il terzo anno di Probazione 

Papa alle gii dette foggimi- appartiene alle Cafi di IW- 

ge : e con cu! fpiega il fine zitte ■ le Lezioni Scolafliche 

3i tal terzo arino dì Proba- appartengo!! falò a 1 Ctlkg) : 

^i0!« .■ Ut fi qua fini in ri gli altri Miniflerj Spirituali 

hitrum virtutum ferver per Ut. appartengono dì lor natura 

tirano» ouupatknn» atipia, alle Cafi Profific : e per la 

ril per turvmdrm virttttum lor parie anche a' Collegi > 

frrqacuiiornneimilatiuKm,ar- che fono ifiiiuiti per bendel- 

dtn tienmqut Divini rfuxilìi in . le anime . 
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fra il fondarne ? Se coli' appellazion di Scolari incen- 
deva Ibi egli gli alt uali Studenti; di tanti Collegi no " 
v'era d'uopo. Ma che intendcfse il Grado di Scola- 
ri , o Scolataci , che dir voglianfi , o com' egli 
anche dille Studenti {1} il fa veder chiaro . Quivi die' 
egli, che coloro, che fi ricevono per Ifcolari : 511» iit 
fcbolarci admìttuatur .■ dopo il Noviziato debbon fare 
Ì voli di Religiofi, ma non già di ProfeiTt . Che per 
coitoro intanto fono i Collegi : Scbolarium Ciliegia, 
Che 



{1) Non i da far briga su la 
voce. S. Ignazio gli chiama 
nel rclìo Spagnuolo la Efebo- 
latti; il tetto latino gli appel- 
la Sthdafiiii : le Bolle ora 
fiMnr, ora Studente!, ora 
Scbolafiici. Che voci fifTatte di- 
notino il grado, eh' è tra '1 
Noviiiato , e la Profeffione; 
il riconofee anche 1" Hifloie 
de la C&mpagait de Jefui del 
170*1 , in Amllcrdam data 

Ha per vero , che quei , che 
le Cojlìlfriani appellano Scala- 
ri, o Studenti , 0 Sulafliei ; 
compongono un Grada, e C tuf- 
fi di Cefuiti dalla fin del Ih- 
vaiate fina alla Pnftffione .- e 
col Morery gli dilìingue in 
Attuali Studenti , Maelfri , ed 
altri Proiettori. Vedi 101.3. 
P^g- 3P4- 1 f'S^- jjjd cerone 

di Scolafiki . Lei Confìitutions 
lei dìftinguent n Ecotieri, cu 
Etadians fimpltment dìt en 
Etndiens approuvc"s . itj Eia- 



litri ftmpiti font lei Jefuitti , 
qui fini admis au tour/ d'/lu- 
dti, fam avoir ancore anomali 
Ics deux annies de probatìon. 
JQW «* Jefmtv , qui le, 
m rcnpli, , Ì ih fon, jugér 
capai/et £ étades , 1 ili ani un 
bun efprit , de totem ... on. Iti 
rtph pour Erudians approu- 
vés , & ili commtactm leur 
coars a" Ctudei . . . Outre cei itu- 
des paffivei , iti font obligéci 
auffi a" Sire Regens dai ics 
College! de la Sxietè , pendant 
un centi* nombre d' amici , 
&c. Ecco gli Scolatici dopo 
gli fludj paffivi anche Pro- 
felibri, e Lettori ne' Collegj. 
L' Autore dice di ciò rica- 
var dalle Coltituiioni : ed i 
vero: e vi apporta le autorità 
da noi recate . Abbiamo ìl 
piacere, che anche i maggio- 
ri nemici de'Gefuiti truovin 
vero , ciocché il folo nolrro 
Contraddittore vorrebbe a noi 
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Che debbon etere di tali abilita, e coftumi, da fpe- 
nrnc fondatamente, dopo compiuti gli ftudj , idoneità 
a' propri minifterj ; jObì avidem Studente* bigetti* , & 
morum indole tale, efe dMunt ; ut merito Jperetur , 
pofl abfoluta /luliia ad Sederai- ì$ funziona idoneo! fare. 
Che tali Studenti , dappoiché fe ne fia conolciuto il lor 
avvanzamemo nello fpirito, e nelle lettere, e prefene 
eziandio pruove ballanti: poflbno ammetterli nella Com- 
pagnia Profefla : Et ftc demum peli cognitum in /pi- 
rita , & lileris forum profetlum , & pofl /ufficiente»! 
probationem in Societatetn nolìram admitti pojjint , Ma 
quali pruove egli n'efige per ventura? Ben lunghe, fog- 
giugne , e molto accurate a riconofeerne la bontà , e la 
dottrina : Ne qwh ad ProfeJJtonem in bac Sae'utate emitten- 

vita \ & doSrina 'explorata fuerit , recipiatur . Quc' 
medefimi dunque , che Giulio III chiamo prima 
Scalari , indi Studenti : e che pofl abfoluta finita fpe- 
ranil idonei a' minifterj , ne' quali diano baftevoi 
pruova di se : cioè pruova ben lunga e molto efaita 
per la Profclfione , rimefla perciò a tempo indeter- 
minaro ; rimangonlì intanto Scolari , o Studenti , o 
Scolaftici pofl ab/luta ftudia, fino alla lor Profeflione 
folenne : giacché non altro nome effi hanno , ne da 
lui, né da altri Pontefici (i), ni dalle Colìituzioni . Ed 



(t) Si è per noi altrove no- Paolo III nella Bolla Lhn 
tata la dilliniion de' Gridi dtbimm comprende rutti gf 
\k'.\„ C:o;K;i.:gn[a , ifpn-fili ì.\ Individui della Compagnia : 



àeiaa di quanto diciamo. R1S , Jìve COjfDJUTOR So. 




Paolo III, e da Giulio III: 
e feguita poi da tutti gli al- 



e poi li divide cfprimendo- 
nc i Gradi : Quilìba ex focui 
Sscìnaùi buìufmoJi .... f.ve 
PROFESSUS, five SCOI**- 
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il parlar in tal guìfa , chiamando cofìoro Scolari , o 
Studenti , o Scolatoci , è forfè dare ad elfi nome di 
occupazione ad imparar nelle fcuole , poft tbfoìma 
Jludta , come qui parla il Pontefice ; ovvero i , fic- 
come ognun vede , appellarli col nome del proprio 
grado di Scolatoci , in cui iono , e debbon euervi : 
finche giunti al grado fuperior della Profeffione de- 
pongano il grado, e l'appellazion ben anche di Sco- 
latoci , durala fino a quel punto? 

Cosi dunque uniformemente non men le Coftìtu- V ambiguità 
zioni , che i Pontefici han data 1' appellazion di Sco- dmupe lyikfi 
Mìci a coloro , che nella Compagnia fi rimangono daUtCeJiitii^h- 
ia quel grado, che tra i Novizj, e i Piofeffi «abili "U'MttB-ile. 
S.Ignazio : e confermò anche il Sagrofanto Concilio di 
Trento . Altro nome poteva lor accordarti . Ma potea 
darti ancor quello. E queflo appunto troviamo, che fi è 
dato loro . A che dunque quiiìionar noi fui vocabolo ? 
Certo è il grado , che per elfo intendefi, di Religiolì, 
non più Novizj > n ^ ancor Proferii . Ove fi pretendine, 
che. tal grado non fi a comprefo fotto l' appellazion di 
Scolatoci, che feguirebbe? Seguirebbe primieramente, 
che una clalTe ben numcrofa , rimarrebbe nell'Ordine j„, fami* 
fenza appellazion propria , che la diffingua ; dacché n - cn!Ì y- t ,„{ 
nè le Cototuzioni , nè i Pontefici altra appellazione „ KC j; j io (j. 
hanno ufata . Secondamente tal claffe , che col fuo jiki inteniijfi 
numero forma una rimarchevol parte di ciafeuna altrimenti. 
Provincia ; non avrebbe domici!} , dove poter collo- 



carli 



tietatis bujmjmodi. Giulio HI 
nella Bolla Exptfiit debh«m 
parla in fimil forma : SO- 
CAOS , a; itlowm CO^njV- 
TORES , & igfau Sxiiwis 
SCMOL^RES ...f„b wfas, 
Cr tdjxjloiic* Sali! pratBhnt 



fuftftimii Ove tal elaf- 
fe di Religiofi , che ni fon 
Proferti , nè Coadjmori , nè 
pure fofTcro Scolari , non a- 
vrcbhcro, come ognun verle, 
nò grado, ni luogo nella Re- 
ligione. 
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carfi . Non fi può collocar ne' Noviziati ; perchè n' 
ha già finite le pruove . Non ne' Collegi di attuali 
Studenti ; perchè ha gii compiuta a fuo tempo la 
carriera degli ftudj.. Non finalmente nelle Cafe Pro- 
fefle ; perchè giuria anche il lor nome fon Cafe pro- 
prie pe'Profeffi. E peri al dir dell' Avverfario , do- 
vrebbe un Ordine avere un tal fuo grado ben nume- 
rofo di Religiofi ; fenza che pofsa fecondo 1' J (ritmo 
aver cafe , in cui limarli. Ma tale feon ve ne v olezza 
non è. da imputare al faggio , e Santo Fondatore. 
Perciò (labili egli , che i fuoi Scolatici vivano ne' 
Collegj , e celle rendite de' Collegi lino alla Profcf- 
lione : alla quale vengon di mano in mano a difpor- 
fi per minifterj a' Collegj proporzionati : antequam 
in Sucìetatcm Profcfsam recipiantur , Con tal regola- 
mento provide ad eflì di Ilanza: a' Collegj, e a' prof- 
fimi di ajuto : e alla fua Religione di mezzi adattati 
a lavorar» , con lunghe pruove , come meglio giudi- 
cane, i fuoi Profcffi, 

Ma dì ciò badi , per piì) non annojar chi legge 
fu la fpiegazion di una voce , la qual meglio anche 
s intenderli dal feguente Articolo . 

ARTICOLO V. 

Dal già detto raccolgonfi le principali proprietà 
de' Collegj, -volute da S. Ignazio , e travolte 
dal Contraddittore . £h}l Je n e/pone la pri- 
ma ; cioè quali perfine compor debbano un 
Collegio fecondo flftituto. 

Cinjiit pnprit- TNtendiamo per proprietà principali, I le petfo- 
u de Colhgj. _J nt) c he compongono ì Collegi della Compagnia. 

II le 
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II le Scuole gratuitamente fatte in ben del prodi- 
mo. HI gli Ipirituali minilterj, che vi fi aggiungono. 
IV il numero de' Collegi , maggiore che non gii 
quello delle Calè Protelse. V Ij povertà propria de' 
Collegi a differenza delle Cafe Profefte . 

Il Contraddittore quali ad ogni pagina difeorre Blenni, tir 
cosi: I Le perlone, che compongono i Col log j , fono P^P"" 
anche Profcfli dell' Ordine : dunque non lon delli 1 op ^ f ' 
Collegi, fon Cafe Profeflè . II L'Iftituto preferive i 
minilterj gratuiti, e lenza compenfo : le Scuole fon 
gratuite, e lenza compenfo: dunque ie fcuole fi ap- 
partengono a Cafe Prufefse . Ili I minifìerj fpiri- 
tuali fi elercitano nelle Cafe Profelsc : in quelli tali 
Collegi fi eferciuno minifierj fpiritualì : dunque fon 
elfi Cafe Profclse . IV I Collegi (or "> "" a eccezione 
della poverti dell' Illituto : l'eccezione non è mai 
maggior della regola : dunque t Collegi non debbort 
effere di maggior numero delle Cafe Profefse . V 
L' onnimoda povertà non fi vede ne' Collegi : dunque 
i Collegi non appartengono all' Illituto Profefso. 

Pro e cu re re ni noi intanto colla più Jtretta brevità 
di dimostrare le proprietà de' Collegi , volute da S. 
Ignazio ; 3 dileguarne le vane ombre , fparievi dal 
noltro Avvertano. Daremo adunque principio dalla 
prima: cioè efponendo in quello articolo: Quali per- 
lone compor debbano un Collegio , fecondo gli Jla- 
bilimenti dell' Illituto. 

S' è gii dimoflrato di fopra , che un de' minilìerj I Ctllrgj <i 
più utili al profilino , che difegnò S. Ignazio , fu -f- Ig"-'v« <!'<]<■ 
ì' educazion della giovemì), cosi nella pietà, che nelle f*rt ti* 
lettere : e a tal miniftero principalmente deliinò i M ~' e » 
fuoi Collegj . Tra gli dsrì impiegèi, e miniftevj ( dt- v "" a - 
ce il Ribadcncira , che dal Santo udì, e vide anche 
da lui efeguito , e fu egli a parte di ciocché fcrive ) 
I nt 
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né quali a feniigìo di Dio, ed a giovamento della Sani* 
Cbiefa , quejla Compagnia da S. Ignazio fondata , e 
da lui diretta fiefercila, uno, e ben troppo utile è quel 
de' Collegi '■ ne ' I" gioventù lì nella pieci , si 

nelle lettere viene atnmaejlrata . Cèieggon molti , perei* 
mai S. Ignazio i/litui i Collegi ■ ' «' «P r '"S fc«<>><= 

à fanciulli : e che in tal occupatone sì travaglio/a , e 
mole/la , e in apparenza ambe /pregevole , nè così pro- 
pria di una Religione , i fuoì figliuoli [pende jfcro gli an~ 
ni? Jl colloro col divino ajuto io ri/ponderi ; e moflrc- 
ri le ragioni , per cui conofcafi , ejjere cii ben fatto , c 
con molla Japienia ( i ) . E cosi proiiegue con gran dot- 
trina a dar (ali ragioni . Le lodi poi dare a tal mi- 
niiìcro da Prìncipi , e da Pontefici; le abbiamo di 
(opra noi ancor tocche . 
Per tali im- Ciò irabilito : i Soggetti dunque a comporre un Colle- 
h'^'fj'd 01 ' dove * no principalmente defrinarfi a riguardo del- 

flnutiMStt- ' e '~G u0 ' e- Or che fiegue da ciò? Per naturai difpofi- 
laflia zione ne viene, che, ficcome le inferiori fcuole fon de' ■ 

giovani Scolatoci; cosi alle fuperiori di Filofofia , e all'- 
altre di non piccol travaglio , vengono altresì deliinati 
gli Scolatoci Sacerdoti : i quali nella bontà , e nel fapete 
dan di fe la dovuta pruova per la Profeliìone nelle 
maniere già cliviiare . Tralaiciamo qui aliti limili Sco- 
latoci, o (ìtn Sacerdoti non Proferii, che travagliano 
in Millioni, ed in altri miniflerj a ben delle anime. 
Ed ecco fempre ne' Collegj i Cuoi Scolatoci, per cui 
Ì Collegj han le rendite, ad allevarli ira le pruove, 
che di fe dar debbono, (ino alla Profcflione. 
Perdi **tht E qui non debbo tacere cosi di paffaggio una del- 
ìmaffadami. ] e ragioni della moltipliciù de" Collegj, che nafee ap- 

I'& ■ PUn " 
Jt», CIO. 13. CU. 
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punto da tal diftribuiione de' Sacerdoti Scoiatici . A 
dar effi pruova di fc; uopo è, desinarli a minilìerj, 
per cui han grazia, e talento. Altrimenti ne patireb- 
be il ben pubblico; riè potrebbon etti dar faggio de'ra- 
lenti, di che fono sforniti. Or dovendotene ogni anno in 
ogni mediocre Provincia dividere almen circa a dieci 
di loro, che han compiuti gli ftudj, per li Collegi, 
che vi ha : uè avendo cialcuno Scolaflico i talenti per 
tutt'i miniflerj; ne iiegue , che, dove non vi foffe buon 
numero di Collegi, ficchè o in uno, o in altro fi tro- 
vi carica, che richiegga un nuovo Operajo , molti di 
tali Scolaftici rimarrebbe!] lenza il proporzionato lor 
impiego, in cui dar la pruova de'fuoi talenti, e abi- 
litare alla fua Pfofrflione . Chi s' intende di buona 
condona nej dtitinar grulla le abilita le petfom agi' 
impieghi; intenceia altresì il pefo di queHa ragione: 
e la neceluta di molti Collepj per allevare con profitto 
gli Scolallicj della Compagna . Ma di ciò a luo luo- 
go lu la lire di ijuefto Articolo. 

Per rimetterci al prtfertc argomento : tal c'iflribu- /.j A/7 ni», 
ziocc di Scolari per h Coikgi fino a. la lor Prt-ltfiio- V- •>'.?.<• Io- 
ne, da farli ne' Kemaquattro arni, fa vedere rw' fatti f" '' 
efeguito, cocche d,lfe m primo luogo Giulio III ., che ,°J.'i,b£. 
Soacras babet Stoolerium ColUgttt: ma in modo , che an- e h Ccjliunla. 
ch'effi pofi gelata fiudia fono nc'Collegj allevati, < % 
perfezionati diuturni! , & diìigtntìjftmis pnl/atienibus. 
Moftra tal ripartimento in fecondo luogo, ciocché il Pa- 
dre S. Ignazio conforme .alla Bolla di Papa Giulio pre- 
(crilfe, che i fuoi Collegi han le rendite per mantenere 
■intanto quelli Scolaftici fin alla lor l'rofeffìone : tmaquam 
in Socictetcm ProfeJJam recipìnnur . Dichiara finalmente 
in terzo luogo, ciocche compiete Gregorio XIII , quando 
dille, che Srio/nm obfilutis jludih , anrequam Profcffì, 
ne! Cottdjutorci formati fiam • in verbi Dei, fscrarum, 
I ; &.Sr6o. 
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& ScèoUJìicarum kSknum , Paiiiientiaijue, & Eucba- 
riftitt Sacramenwum , Socie wh minìjleriis timid'tu pia- 
bantwr , quamiiu Prxpofito Generali ■vìdetur . Or ne'Col- 
legj hann' eglino pronti tutti codellì miniiter} di lor 
pruova. Nelle Calè Profe fie , dove raro è il bifogno 
o del loro Grado , o della lor opera ; han folo gli 
fpirituali miniflerj, non già gli fcolalrici. 
Màcoli Scola. Ma " on farebb' egli certo lodevol prudenza fra 
Itici vani s.i- tali lor pruove, Jafciar foli ne'Collegj gli Xcholaftici. 
j?uo^/o ne Col. La fletta giovane loro età richiede poco efperta 1' a- 
l'ZÌ cntbtaìtti juto, la guida , la direzione , e la vigilanza de' più 
F 'oUi'°L"~ F 0V£t[i - °> ndi fiabil1 nella IV Parre delle Coftitu- 
vmdma ""' z '° n ' DCn laggiamentc S.Ignazio, che fi ritengano ezìan- 
* * ' diodeTrofeffi ne'Collegj, quanti C0LLEGJ1S UTILES 
futrìitt. Til utilità poi, ch'è come la regola di retta 
prudenza a giudicarne del numero; ripartifee anch'e- 
gli il Santo Fondatore per maggior chiarezza in utilità 
o fpirimale, o temporale. Di militi fpirituale, e'di- 
ce , fono a' Collegi Cancionamn, Lettore!, Confeffa- 
tii , Vifitateres . Di utilità temporale , fono Aàminì- 
flrarores , e limili (i) . Forman certamente qualche 
numero tutti cofloro . Ma ben tutti elfi fecondo 1' e- 
fprefia mente del Santo, avvegnaché Profefsi , pollò- 
no, ed anche debbon ne'Collegj vivere infierite cogli 
Scoi a fri ci. 

Nella 

(j) Conflim. Par. W Cap. 1 ? kÌ COLLEGIIS UTILES , 
titt* F. Cum elìciuti, non poffe fuerint : cujufmodi funi *Aìimi~ 
Sa:initcm P,of,ff„m . . . ;«- nìflnierts, Cemhwnrri , Lt- 
'jr.r'ì nimììn-.! Coìkpitnw.i , ir.- 
uttigtndum tfl juma limai 
^poftolius , quod non poffini 
in proprio! ipfomm ufus rcdi- 
tur tornimi . Foffuni nibilomi- 
nut expendi in tifimi illorum , 
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Nella VI Parte poi delle Coftituzioni ritoccando ciò ripete dì 
un punto si rilevante ; ancora più ci Ipiega la Ina catti- move S. Igni- 
te. Regola anche qui ii numero de'Profelsi ne'Collegj v 
colla mira, o alla necefsita , oalla convenienza in riguar- 
dosi ben de'Collegj medeumi : Cam NECESSAEJUM, 
OM COWENIENS ad ipfms Coltegli bonum iàefut. 
Sotto i doveri di neceffitk, o di convenienza fi dichiara 
di comprendere, e il dirigger glilhidj, e il legger nel- 
le fcuole , e V elfer di ajuto agli Scolarci ne' mini- 
llerj di confeifare , o di predicare: di far in fomma gc- 
reralmentc quel ch'elfi mal pollono fare ; ovvero nel 
vifitare , e reggere i Collegi • Riportiamo a! margi- 
ne le parole di tal Coltituzione (i) : le quali lette 
che fienfi , vedrà da fe eiafcuno , che niuna miglior 
d:f:o'pa potea il C"cn:rad;'.ittc:e per fe recare, che il 
proiettar nelle f:ie Rampe di non aver mai avuto lot- 
to gli occhi l' Itti luto , ni prima, ni mentre ha ferii- 
to . Che fe avuto avelfelo loito gli occhi; awanzato 
mai non avrebbe, eh; di'.Y elTervi de'Profefli ordina- 
riamente ne' Collegi s ' ìnferifee , che non fon dunque 
efsi Collegi, ma Cafe Profefse. 

Aggiungali a tutto ciò , quel che ogni buona ragion Suu mtht ut* 
detta, che rendendoli non pochi coll'età, e colle fati- c ""'gj • p '°- 
che M ■ 

(l) Cmflit. E. VI, tJp.l,làt, id demum , qusd ipjì non puf- 

C. In Colleglli Pttftjft . . . f«n , pntflandum , alluparci- 

babharc dm tùam paffuti , tur : vtl Jì ad vijiiaada , & 

cu,,, NECESS^fRIUM, ^fUT dirìgendo Cttttgla , vtl Univcr. 

CONVENIENS , ad ipftus fotta mhtatmur . Quandi et- 

Ccilcyj;, -.:! L : .i,- : ,r,A.:;H bù- !am mxeffarittm , aul convenirti 

™ ejftt ; ut f ad gubtrna- ad unhmfaU bonum id vidt- 

timtm Siudhrum ejftnt neief- «tur . Ecco come il S. Pa- 

fr'ii, vtl J! Irgtnnl , aul in dre vuol efercitati gli Scc- 

fpiìiwalibui tx c m tm cónfcj. lattici anche ne' minifterj fpi- 

jionum , & cmdamm , ad rituali di ConfelTione ec. e 
>n sià nelle Cafe Profeflé, 
a ne' Collegi . 
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che di tempo in tempo inabili a'minilìerj; fe efsi ne' 
Collegi hall travagliato , il dover vuole , che pur 
quivi fi rimangano : e fe nelle Cafe Profefle ; ben pof- 
lono al dir di Giulio III , anche ne' Collegi per una 
giufta equità paliate gli anni o per infermila, o per 
vecchiezza già gravofi . Le parole di Giulio fon clic 
ancora le più chiare, ed aperte, per non lanciare di 
fe dubbio alcuno (i) . 
S" inftrifitCiàta Tutto ciò preluppolto , facciali chi mai vuole ad 
veri di un Cui. idear tra fe e fe un Collegio, qual S. Ignazio ce l' ha 
kgU gijfl* U d e r cr i[to colle due mifure alla mano della Neceffità, 
moti di S.l- c dc[!a convenienza, o ha Utiliia di tal Collegio. 
gnop. v; fta yj. fct c(]i preficda t cm - amm i n jftri , e chi in 

qualche modo fia agli Scolatici efempio , e guida ne' 
minillerj di confcfsate , o predicare ec. Fin qui de- 
iìinerà egli Profèffi , giuda il preferirlo del S. Fonda- 
tore : e più anche di efii nelle Città maggiori , e 
più eulte : dove il decoro , e il frutto de' minillerj 
efige più Operar) , e più fperti e provetti ; e però 
la. legge di Utilità, e Convenienza quivi di tal fatta 
li vuole . Dopo ciò reitera si bene il fuo luogo a' 
giovani Scolatici , che folto tal direzione alle opere 
del loro lilituto fi addeftrino : ma non potran mai 
efler eglino, che il numero certamente men grande; 
c ben pochi ancora ne' piccoli Collegi i quali fon per 
altro nelle Città minori, che fono le più numerale . 

Ove 

(l) Giulio III nella Bolla Sa- de Panfili Sociaalis , net in- 
ir* iie%'siiir nell'anno tjsi. firiorum llcemit mn , & 
Rslìgkfis Smiilatis prò tempo. tx ìllomm ròlhibui , r> prt- 
r> fini, enfiai* , 4M alilo* «m.'ii/i fi faften'-n aifque 
ìi:fi, ,!j:"r. n e ririrvatit , tir ali api. aliano «mfiitnlix firup ulo , li. , 
randimi in t'iut'J Domini nei bere , C little unitane j pti- 
iitonl'ts, man Pmfijfn , HI in Min, & liberai» fatullalcm , & 

Collegiis Soiiatiii hajufmorli , linmkm amadimui . 



Ove tal idea de Collegi fiali formata : volgendoli V idt* di s. 
l'occhio a' Collegi che ora n'ha la Compagnia; ve- h* a ?.'<> ytd'ft 
draffi in effetto praticato ciò appunto , che G è in Ccll 'gi , fa 
idea divifato. Rivolgendoli pofcia in dietro lo fguardo 
anche a' Collegi > che S. Ignazio fondò ; mireraffi in 
iìmil modo mefib da lui in opera ne' farti il medcfi- 
mo, che in caria ne lafciò egli già fcritto. 

Se il difcorrer così , è intanto un difcorrere a nor- Viiamm- 
ma dell' Iftituto , lafciatoci da 5. Ignazio; il difcorrere tU fa* aura. 
altrimenti , faià certamente o un rovefciar ì' Iftituto ™ ty'<<>» 
di S. Ignazio, o un lavoratne un altro d'idea: idea diS.IgM^ic. 
quanto nuova , tanto nè veduta ancora nel Mondo : 
nè forfè poifibiìe a poter fulMere . £ pur quello è 
il fare del noftro Avverfario . 

ARTICOLO VI. 

Si efpone la feconda proprietà de Coilegj , cb' Ì 
di esercitare ì mtnifterf gratuiti delle Scuole : 
e quanto tal proprietà mal fi prenda dall' ^v- 
«r/«», cm, «» ,„.mr, di C.fi Pnfif. . 

L' Iftituto della Compagnia, come ha diverfi Do- dw/itìde 
micilj , cioè Cafe Profeto , e Collegi ; cosi ha f J°"J- 
diverfi minifterj in ben de' profumi : e fon quelli i mini- '^' 3 'tf „,;. 
(lerj Spirituali a folo prò delle anime , e i Letterari per ^p^j . t b,f„ 
ben allevate la gioventù . Che i Letterari fien prò- ,„»; gremiti. 
prj de' Collegi , e vietati alle Cafe Profefse ; s è già di 
fopra dimoftrato . Che gli fpirituaii fien generalmen- 
te proprj delle Cafe ProfefTe , nè perciò dildetti a 
Coilegj: anzi ad elfi preferirti per quella parte, che 
co' Letterari accoppiar fi poffano; s'è folo accennato, 
e tra. 
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e tra poco fi farà pienamente ancor chiaro . Che 
tutti poi i minilterj , o leiteratj fieno , o fpirimali, 
debbano efler gratuiti ; non lì era da Paolo HI ben 
anche efprelTo. Si i'piegò la prima volta nella Formala 
da Giulia III approvata : ove a ciafcuno, che abbraccia 
F 1 difillo della Compagnia , fi vuol propollo, che, 
Ad cbarilalis opera , proni ad Dui : !ori.;m , & a-.m- 
ratine bonum expedire vi/uni crìt , exequenda GRA- 
TIS omiiino , & nulla , prò fuo in pradiciis omnibus 
labore , ftipendio accepio , [e utìlem exbibeat , E confor- 
me a ciò li preferifié di poi colle più rilblote for- 
inole parimente da S. Ignazio ; le cui voci per chi 
ha vaghezza di leggerle , traicriviamo al fin della 
pagina (i) ■ 

La raj>k« ài Da ciò deducali apertamente , che la ragion di 
grmwiQ è cumu. minillerj gratuiti è una ragion comune, e come ge- 
ne a tmii ™- nerica per rifpetto alle due fpecie di minillerj o let- 
B ' fitr '-M"- lerarj de' Collegi , o fpirimali delle Cale Profefie , e 

de ' CoIle ?' " Che P erò GiuI '° HI vollc ' che ciù P r °- 
' pollo a ciafcnn foise nel primo ingreiso alla Com- 

pagnia : e fu' principj della Formola il prefcrifse , 
come una condizione a tute' i minillerj , che ivi 
enumerò , comune . E dtducefi quindi non meno 
apertamente , che fa non poca pietà il nolìro Con- 
traddittore , al mirarlo in tanto travaglio per più 
pa- 

(l) Exam. Gin, Cap. I, n. 



Mia, ) pofiuai 
■il di che non 
ir dal General. 



S««m Infiitutum Sviati paifi {pentire 
txsr:;yi , jìipcndium nlium pregai. 'v oecr. akw , e ja 

ilttmoljnwn , aia ad ampi afa. Congregai, XII dccr.XXXIX. 
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pagine dal rmm. 50 in appreifo a fin di provare , 
che, fe rutt' i minifìcrj , anche di fcuole, fon gratuiti, 
e fenza umano competilo ; tutti fon dunque mtni- 
lìerj di Cale Profeffe . Un pò di buona Logica gli 
porca luggerire, che tal argomento , il qual dal Genere 
comune più after lux una Specie particolare , che un' 
altra; lì deride da Eutt'i Dialettici , come inconclu- 
dente , e fallace . Mentr' egli così ripete : Sono gra- 
tutti i miseri de Collegi : fi* graniti i mnifltrj 
delle Cafi Ptofefu : dunque i Collegi fon Cafe Pro- 
fefie ; gli opporrebbe , chi alla Logica fi è col folo 
primo piò introdotto, anche così : E' /cicala quella 
di' Ciurcci, nfidii : è fetenza quella de' Teologi : dunque 
Ì Gìurtconfulri fon Teologi . Indi richiedendoli per 
ventura ia fallacia di tal inetto raziocinio , foggi u- 
gnerebhe, ch'è l'argomentar, come dicefi, A genere 
ad fpteiem : ed è un volere , che da un genere comune 
deducafi una fpecie particolare : ciocché è fuor d' ogni 
retto difeorfo , Oirem dunque noi , che S. Ignazio 
tutti volle gratuiti i minilìerj della fua Compagnia. 
Ma intanto i letterarj riferbò a' foli Collegi 1 che 
han fondi ; con cui poter efimere gli fludj dalle 
moleltie della mendicità (1) . I foli Spirituali lafcii 



(i) Nel Sommario de' Procef- 
fi per li Canon inazione dì 
S. Ignaiio alla pag. 455 fi 
ha , che Dell' aprir egli il 
Collegio Romano colle fole 
fcuole a'fecotari, in una ta- 
belletia fu le lor porre vi 
fi fcrivere : Scuoti Hi Gra- 
matita. Emanili ,& Dottri- 
na CbriJÌUna, gratis. Anche 
tal picciolo notiiia darà qual- 



che lume al Contraddittore 

jjio , e colle fole Scuole a' 

gratuite , elTcr Collegio , non 
Cafa Profeto , ciò diriggen. 
do S. Ignazio : henchi giu- 
ria il fuoraiiocinio, da quel 
GRATIS, s' inferrcl.be , che 
il Collegio Romano fu Cafa 
Profeto . 
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in Ulti» la lor pienezza alle Cale Profefle ; perchè 
colli mendichi fon meno incompatibili , che i lettera- 
ri ; come a fuo luogo fi è dimoftrato . 
Opptfaìeat in. Ma no, egli foggiugne al num. g6 : Se le fcuole 
f«0i/l r „t dS- fi fanno nc'Collegj , che danno a' Profeiibri il lor 
^fwtrfma. mantenimento ; le (cuole dunque hanno il lor tem- 
porale compenlb , 5iccome , dice , i Profeflbfi dell' 
Unìvcrfiik hanno il luto compente , vivendo co' frutti 
■"de' fondi, a lai fine contribuiti o dal Pubblico , oda 
pii Difpofirori; benché non ricevano alcuno lìipendio 
dagli Scolari, che ammaelìrano. 
StHtJlmipm Mirabil paragone ! il ijual pruova , che tutte le 
''•*!*£ifltBZ?- Religioni, le i|i>ali pofliedono in comune ; fono con 
ciò folo imponìbili tate a potere far mai ncflW ope- 
ra gratuita in ben di altri . Vivono effe co' fondi 
lor laicisti da pi i Difpolitorì; adunque, che che mai 
fi faccino, ha il fuo tempora! compente : ancorché fia 
amiti i mitrar Sagramenti , o altra opera più lagrofati- 
ta . E a che mefehino fiato mai le conduce il fola 
poflédere in comune I Ma ridonderanno cileno, e 
con elio loro rifpondiam noi , che non fono in timo- 
re dì raUofifma . Altro é, l'avere una Religione il 
mantenimento in comune : del quale niun particolar 
Religiolo può in vigore del fuo voto di poverth di- 
fpone; altro è, l'avere in l'uà mano, ed in fua pie- 
na balia un Profcfler di Untverfitk il fuo onorano : 
che o da difcepoli, o da altri riceva in fuo potere, 
e per gli miì di fuo arbitrio , e talento . Il Reli^o- 
fo nulla riceve , di nulla divien Padrone ; e dell' o- 
pera gratuifS , che fa , niiin ricambio , o ne vuole , 
o ne afpetta . II Profeflor di Univerfita , e riceve 
l'onorario, e ne divien Padrone; e per l'opera pre- 
data il vuole , e 1' efige . V ha dunque tra 1' uno , e 
l' altro il divario , che corre , tra chi riceve , e chi 



( LXXV ) 

non riceve : tra chi ha , e chi non ha : tra chi efi- 
ge , e chi non può efigere-(i), E pure tal divario nel la 
faniafia del Contraddittore divien fimilitudine , che 
K z ftrin- 



Mercede \ 
fidj Uberi 



1 differì 



prillò è RETRI. 
BUTIO OPESIS, VEL L^f- 
BORIS; e (he perciò- non è 
ano di liberalità , ma di giù- 
flizia. Id mnuiJititar, gmd 
alici rtampafaMt prò mri. 
bimane aperti , vii labori! , 
qv.ifi qwktamPflF.TIVMip. 
fini . UnJi fieni reddtrt jmfiwm 
frtlillWI prò re aelepta ab ali. 
quo , ejl aftur jiijiitiit ; ila 
titani recompenfan nurcedtm c- 
prn'l , nei Lòarii , efi aUm 
. Con tal vera d n[ - 
trina ognnn follo conofre , 
che 1" onorario pattuitoli dal 



l.&guajì 



do ciò, è vcrcfcompenrnjc 
gli È per rigorofa giudizia 
dovuto . Gli alimenti per 
contrario , che dalle 



iirn.IW ! 



n fon 



quelle fpìrituali opere, u let- 
terari, clcrcizj , die gratuita- 
mente fa in ben del proffi- 



Giufta tal dottrina di S. Tom- 
mafn, anche S. Ignazio , là 
dove nella Pan. VI Ctifl. eap. 

compenfo per li roinillerj del 

dclìmn Hi. G, 1j Tegnente di- 
chiaraiione . Qtamvb qiikim. 
qiK liotucriiit , damma , vcl Ec. 
tlefiom ekcmtfynu iià-oire pof- 
fim { fiat in fpirinialikii ipfi 

fliptitdium , vcl dttmofyaa prò 
iis, qux otr fsium Cbrijìi De 

tur , ha ut HOC DETUK 
^UT ^CCIPI^TVR PRO 
ILIO. E in qual modo quel 
tal fiiflìdio non fi prende lao- 
qwm flipcndium ì Appunto , 
perchè non prendefi , lanquam 
Rciribatio , vti Prelìiat Opr- 
ili .- dacché l'opera è pura, 
mente fatta vi fotam Cbrifli 
Domini ooJeaiitHm • ni afpct- 

mercede, o prezzo di alcuna 
fotte , in guifii che Ha: de. 
tur, un! accipiaitir prò ilio. 
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; convince . E perchè ir 



fenia compenfo , viver altresì f;ma mamer.imcmo : 
ch'i come dire , viver d' aria . Poiché fe il nunte- 
nimento, a! dir del Cor.iudd.uorc , da le è compen- 
fo; o quello fi abbia da rendne comuni , o da lo- 
moni fioiofine , fi hi (empie il compenfo . NelU 
guifa che il Profeuor di Icienze , a che abbia i filli 
onorari > © c ^e da' difcepoli ripeta minute , ed arbnra- 
rie contribuzioni ; riceve tempre il compenfo della Ina 
opera. Or non è quella un' ameniiTtma preienfione il vo- 
lere, che, qualunque Regolare fi dee impiegar del torio in 
opere a ben del proffimo, per farle g'atù, non abbia ad 
avere nè alimenti per vivere , ne velli da ricoprirti , 'ni 
cafa dove abitare? Or tutto quello in buona dialet- 
tica ne iiegue dal difeorfo deli' Avverfario : il qual po- 
ftofi nell'impegno di provare un alfunto fallo, fi ri- 
duce a quelle llrettc . E ciò tanto più vale per ri- 
guardo a'Gefuiti; quanto che vìen loro per li mi ni He rj 
o ipirituali , o fcolaftici egualmente difdetto il rice- 
vere Itipendio , che il ricever limolìna , come a com- 
penfo : Stipendium, vcl elicmofyaam , qua ad comperi/a- 
,knem dati fileni ( t } . Quindi, fe i! mantenimento dalle 
rendite comuni è compenfo; lo farà egualmente dal- 
le comuni limofine : onde nulla potran fare di gra- 
tuito , fe non ricufano 1' un mantenimento , e 1' al- 
tro. E ben, come fi fida 1' Avverfario di far vivere 
tanti Operarj ; togliendo loro ogni alimento ? Eh che 
non è quello poi dilcorrere ; è vaneggiare . Paffiam 
dunque ad altro punto . 



{[) £«m gea. Caf.I n.3. 



A R- 
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ARTICOLO VII. 

Si dà ragione della terza proprietà de' Collegj : 
ed è t esercitare anche gli Spirituali mhifttrj, 
per quanto fien compatibili co' Lenerarj : Perà 
non Jan ejft naca di Ca/e Pro/effe , come fpac- 
cia vanamente I \A-vuerfario . 

IL raziocinio , che di nuovo qui forma il Con- Retami mea 
traduttore; egli è tutto su l'idea del precedente. M - 
Truova ne' Collegi i minifterj fpirituali , che pur '■ Aw 'i 1 " ai 
mira nelle Cale Profeflè : e conchiude , e grida , e 
ripete , che tali Collegi f° n dunque Cale Profeflè ; 
poiché efercitano i minilìerj , corti' egli ama efpri- 
mcrfi, dell' Iftituto Profefio. Intende con quello, non 
gii che I' Iftituto ha fatta qualche profeuìone ; ma che, 
giuda un tal Tuo formoleggiare , tali minilìerj fon propj 
de'Profeffi di quello Iftituto. Con tal raziocinio egli 

meno fon anch' elfi Cafe Profeflè i Collegj di Stu- 
denti , e anche ì Noviziati : i quali tutti Efercitan 
minilìerj dell' Iftituto, o di Confezioni , o d'Ilfru- 
zioni , o di Prediche : e corri' efercitan Tempre minillerj 
spirituali, e d' Iftituto Profeflò ; cosi per ragion di 
eflì vengono Cafe Profeflè a dichiarar» . 

Ma ha pofeia egli mai efaminato , fe i minifierj E-rerju'mhap. 
fpirituali fieno cosi proprj de Profeffi ,' e delle lor Cale; !»&:«• f»'l fa 
che non fie comuni per la lor parte anche a' Coi- J" • 
legj? Ciò egli non ha potuto ; perchè non ha mai **<*~V 
vedute le Coftituzioni di S.Ignasio . Se mai or le ha ; " ' 
vegga la Parte VII, al Capir. 4 . Vi leggerà quello 
titolo : Quiiits in rebus Domus , & Collctta Società- 
tis 
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ih proximum adjmtat . Ind. troverà premefiV, cècia 
due modi la Compagna fi supera a era de pn/Jtmi ; 
e /unendo per va,, hogh , a fedendo flab.Leme 
ut alami , tome avviene «elle Co/e , e ne Colle y . 
Q.iinJi dopo efpolìi i varj fpiriluali mir.ifterj a ben 
delle anime, che inierameme occupar debbono le 
Cafe Profelfe; finalmente al vm. to de' Coiieg, tro- 
veri foggìunto , eh* di tali minifterj debbaii in elfi 
praticar; quella pane , che B poti* , fecondo le eie- 
Iw.Pe.jfpbi- cofta..« . /- ftfcjiii, CT EuUfmfiet « 

t,-!. cute q«* de Dom,U< ditta f«nl , auod ftt» pelei , proul 
f . H ,j a{ cau. cppuiunum fieni . Dopo av:r ciò 'ledo ii Comrad. 
Hi ■ datore, poni aver il piacete di abbreviar noi) poco 

la fua fcritiura col canee Ita re da pei tutto codilo 
raaiocinio .vi sì ripetuto ; che te ne' Collegi vi la 
minilierj fpintuali , non too deff Collepj , lon Cafe 
ProftlTe. SoIKtuiri invece p.ù torto queir altrn • ebe 
i mimfìerj fpiriiuali efler.do alle Cale, e a' Collegi 
comuni: Qmbu< Demw, , & Collega /jrox.'mw» ad-.u- 
vani , non può mai adunque , dal lo!o veder mi. 
ruderi fpirituaìi inferiti! l' una fpecie di domkiJj , 
più toilo ebe r altra, giufla gii (latin, d. S. Ignazio, 
Jt«. .w, Che I* "pò" voalia, perche debban tali Ipui. 

tulli nainifletj efTer an:oi ne Collegj; un pò che n- 
g) umtxtg™, (Jena, (egli faiafubiioavjrii. Balta, ch« «Bervi, non 
•""•■M /?"'■ appartenere Ì Collegi a diverto Iflituio : toro ar.cor erti 
***"■ della Compagnia medefima : cioè Soeìtttth ed loc pe- 

lijfimum injìiiula, ut ad fiàt't definjìoncm , & propa- 
gai lane»! , & profittimi an'tnitnum pvttìpuc infeudai : 
come fi ha nella Formola dell' llriium di Paolo, e 
Giulio III . Intel! adunque debbon elTer ancor tifi i 
Collegi i dovunque pulsono , a que 1 minifterj fpiri- 
tuaìi, i quali direni fono a quel!' unico fine, clic in 
turi' i domicilj s tempre il mcfkfjino per la Com- 
pagnia , I Col- 
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I Collegi , dice il Suare? , che ben (èppe I' Ifoiuto , che Tal n^nai/i 
profetava , come le Cnfe Pnfsjse , fatta membra dell' -ffoia M i"- 
illefo cupo della Compignia. E benché i Colici, /',no 
iftUmt, a tfinfemrU , e *d acert/ccla cdt allevare . fuot 
Sc$Ufli;i ; pur nulladimeno per ifpeci'l vara ordinati ancbe 
fato a bene del pvbbtko , particolarmente per g/i tfcr. 
riy d, fluéj, e di falere, ebe nelle Cafe Fnfrfa in 
ttiua modo patevaat over luo^o . Con tali e/erct^t tutta- 
via debbon e/sere di necejftt'i congiunti diti Spirituali 
minijlerj a ben dì coloro , che ne frequentane I; luta- 
le . E non potendofi intanto e/eluderne gli altri , eie 
vogliono accorrervi ; f utile fi derivi a/la CìttÙ latta , 
en^i a vicini popoli: dacché rfiì la cariti , e'I noflro 
IJlitvn da noi efige , E quindi comunemente avviene , 
ebe ni' Collegi fi praticano i minijlerj , eie delle Cafe 
Profefse pajoa proprj ; non efiendo così proprj , che non 
pofiano , e debbano a Collegi efier comuni : dove la 
carità , e la nere/Jìti , e t intenzion tnenifefla de' Fon- 
datori il richiede (i) , Til i il difeorib di quello 
Dottore , che ne fa vedere e il naturai debito de' 
Collegi, ed i falli raziocini del Contraddittore. 

A R- 

(i) ti Suara-di dò tratta net 
tomo IV di Relig. TViéJ. X 
Uè. a., (, il, e conchiude al 



Hi fum ita propria , ut É 
poffiat , fb- dtbeant effe io: 
mani» Collegio. 
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ARTICOLO Vili. 



Si dìmoftra la quarta proprietà de Colley ; cioè 
che il lar numero per tutt' i rijìeffi ^ev' effer 
maggiore , che quel delle Caje Profejfe : e 
perciò fecondo f IJlituto i Collegj in niun mo- 
do fono eccezione delle Cafe Profejfe , come 
idea il Contraddittore. 



ùntiti ebji?ìii' ■ 1 Saminiamo una si amica oppofìzione , nata fi 

m Jtl nummi p, p u J Jj re c0 | nafcer della Compagnia. U Hi/ìoire 
A'Ccllrgj. ^ la „ a if sancl j 0- fa progress de la Compagnie 
ne fa pompa , ma a tutt" altro difegno di fua mal- 
dicenza . Altri credono , che il numero de' Collegj 
fia contrario alle prime Bolle de' Pontefici , e all' 
idea dell' illituto . Il noflro Contraddittore vi aggiu- 
gtte del Tuo , eh' è contrario altresì alla pratica di 
S. Ignazio . 

il nummi de' Ma che alla pratica di S. Ignazio fia ci6 non che 
Collrgt i tou/or- contrario , ma pienamente conforme ne' tanti Colle- 
mi «//* polita gj ( c he il Santo fondò: mentre fondar non poiè, fe 
iìS.IgmBth. non fe due !■„](. Cale Profefsir ; come apparsene al 
fatto , fi dimoftrerà nella feconda parte con iftoriea 
innegabil evidenza : per cui niun desìi Avverfarj 
della Compagnia ha finora ofaio mai ciò avvanzare. 
Vedrei» dunque, fe contrario fi a tal numero di Col- 
legi ° alle Eollc i 0 all' Ilìituio : od anzi fia per ta- 
li rifldfi , e per gli altri tutti non men ragionevo- 
le , che necelsario . 

Riportiamci dunque alle prime Pontifìcie Bolle . 
Nè vorrà il Contraddittore di nuovo qui ricorrere a 
quel- 
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quella dì Paolo IH, con cui confermò la prima voi- E' ciafswe at. 
ta 1' Idìllico. Si è dimofìrato , che ivi Paolo parlò Btl- 
di foli Manta Profelli, che allor petroife ufque ed nu- / '' 
me,um fenghtn f rr/Wwm , nummi om iqu/medi prò- £ "g™ 
ptni cKpiouiim {i): fenza autoriZiar(,o dithnguete in p J3 :, j//. 
quella Bolla rè il grado , né i voti de giovani Sco- 
llile i , o de'Coadjutoii . Autorizzò quelli nel 1346, 
quando approvo , che ptrnHit txperteatm i giovani 
Noviij facciano nella Compagnia 1 voli (empiici Ke- 
ligioG : nr fnfuhm ad fcltmntm Pn4,/Jkmm adm,: 
t*ntut (2). A chi però (ara di maraviglia, le in quel- 
la piima Rolla vi fieno quidam oi/mr/ai di;U In 'I 
punio de'Cullegi; quando non erafi ancor parlalo degli 
Scolatoci , a cui i Collegj fon delìinati (3) ? Non è 



'1) Bulb£ t f«H-iotóan.i S 
1 Nelli Bolla Regimai P 
Io III prcicriflé il num 
ili ProfelTi fefianta, e none 
b/jui ad mmemm fexegìn, 
Tra queiii palesno alcuni | 

abilitare ancor ''più alla F 
feUione cogli Studj: : 



1541* ; giacché II riceverli 
tutti Btmi fimul, & erodili, 
non era da fperarlì , come 



«TGoii 



notev. 



> clìcr r; 



Ì di for- 
tre Col. 
legi . Perciò Paolo dilpole , 
che potefle la Girapsgnia al- 
lor avere Cellcghm , fot Col- 
ligia in Vnkxrfwitw ,-dac 
che nelle Univcrlita era al- 
lor ufo , che compiflero elfi 
i loro fludj. Onde nel 154 3 
toltali ogni rellrizion di nu- 
mero dall' ifteflò Paolo IH: 
e dopo ciò approvatoli anche 
il grado degli Scolatoci nel 



Cékgia. E' vero, che riUcf. 
fo Paolo nella Bolla Hat 
dtbitmi, fiMiia rertriiionc ap. 
provò nel 154.0 CtlltgU USI- 
LIBET ; ma per ciò Iblo non 
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dunque da ricorrere, dove tal punto è , e dove»' ef- 
iere ofcuro ; fe poi quelle tali cote , che erano ci- 
feurin dilla, efpolte furono da Papa Giulio cuoi ma- 
jori dedaraiiane , com'egli protetta. 
Gioia in /, Giulio , tra le altre ofeure cofe , ne dichiara i ca- 
mZTfX'Z'. ratlcri ddlc Cafe P™^; e de Collegi, non fol nel- 
me™ di' Ceul. ' a Poveria i e ne'MiniUerj, come dianzi fi è veduto; 
gj. ma ancora, per quanto fi potè, nel lor numera. Si 

enervino le lue voci. Quantum Demut ,quat Dominus 
dederit , ad opcrandum in vìnta ipfiui, & non nd Sebo- 
iaftica lìudia exerecnda , drfiìnwdt irunl : poffìt Pnfcf. 
fa Sodetat StboUrium baberc Collegi*, ubkunque ad ca 
fundanda , & dotanda ex devotiens atiqui mevebun. 
tur. 

Efpnfiìtm dì l n tao ta brevità di dire, quant'è qu:lla di una si 
G,»t,<, !U[uk riflretla Formo | ai ch ' egli nc di a; url HlÌ, u to ; non 
itZjt'' P"< cIie fi P 0 '^ «Iprimerc il minor nume- 

ra , che potea enervi di Cafe Profeffe , per rifpmo 
a quel de'Collegj. Delle Cate dicefi, Domus, QUAS 
DOMINUS DEDER1T . De' Collegi foggiugneu , 
COLLEGI A UBICUNQUE . Disfiderei chicchcfia a 
Dìmo/tram il dirci ' fe lc voci DOMUS , QUAS DOMINUS 
miwLmtndi DEDERÌT , ne prefentino alla mente un idea di gran 
Cafe Pitfcjfc : numero di elle ; o anzi un' incertezza di quante efler 
poteffero : e un dubbiofo giudizio , che fuITcr poche. 
Eìlwmwtf- Disfiderei nullameno chiunque mai voglia, fé il fog- 
/" m "SS'<" & giugnere poi COLLEGI A UBICUNQUE ,nt dinoti un 
C °"'SI ■ riitreno numero di Collegi al paragon delle Cafe Pro- 

feto: o piti tolto , che refiando le Cafe Profeue fu 
la fperanza in Dio, ove fi poterle, e riufeifie fondar- 
le; de' Collegi rimanga una piena liberta a fiabilirli: 
e una tal Scurezza dì dover efiere ben molti . 

E v" era buona ragione a dire , DOMUS, QUAS DO- 
MINUS DEDERÌT .- COLLEGI A UBJCUNlgUE . 

Gii» 
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Giulio ne dice, che liceali egli a dichiarar tai palli ofcu- £ ugnai,, 
il, quidam U>fi$trmdiQ* t (u'[ lume migliore fopravvenu- '•* fp"""?'- Si- 
to dalla Iperienzz, e dal ridurfi in pratica ciocché era in , 
idea: docente experieniia , (J ufu rerum. Or la fperienzi, £ P tre f' : «- 
eia praiica avea modrato, che in dieci anni , cioè dal 
1540 fino al 1550 , quando Giulio parlava : 1' ac- 
cefo zelo di S. Ignazio beo molti Collegj avea potu- 
to vedere per tuito il Mondo fonditi , e più anche in 
più luoghi ne venivano ogni dì richiedi; manonavea 
ad ogni modo potuto , fe non U fola Romana Cala 
Profeda lino a quell' ora ftabilire . Modrava la fpe- 
rienza medefima , che ben grande era lo fpiritual 
fruito, che da ciò iòlo ridondava nel Cri (ti a neh mo ; 
e il buon regolamento della Compagnia nulla pativa- 
ne, anzi n'era grandemente giovato. Si lafciò dunque 
fu tali lumi il lor luogo alle Cafe Profefli, ove Id- 
dio fi degnalTe di benedirle : Domai , quii Domima 
dederit ■ ma non fi reftrinfe perciò con limiti di for- 
te alcuna il numero de Collegj : Collegi* ubicunque. 

Non è dunque la moltiplicò de' Collegj, fe non fe li lama» aV 
conforme alle prime Bolle, che confermarono Fidi- Cc! *'gi anfa- 
nilo. Ma nè tampoco i contraria, anzi è conforme *"» 
altresì allo fpirito delle Codituzioni , da quelle Bolle Le -''" B ^*- 
in e/Te derivato. Dilli, allo fpirito delle Codituzioni: 
dacché non abbiam per una banda, nè voci , nè te- 
ili cereamente, che a tal moltiplicita di Collegi con- 
traddicano in modo alcuno . Per altro lato vi ha de' 
molti palli, che. anzi l'appoggiano. Mi lo fpirito degli 
ftabilimenti in che fatti, pienamente il dimodra . 

E primieramente nella quarta Parte delle Coftitu* Lxcg&i dilli 
zioni più e più claflì di Collegj dabilifce per tutto Cufliiu^'n! , 
S.Ignazio. Una colie (ole inferiori fcuole di Gramatica, cic mi/ib™ !l 
e Umanità, della qual dice, elfer f.ia mente , che queda rft ' Co '- 
fiala più comune ; Cammsmìier . Altra, che a tali infe- !g) ' 
L 1 riorl 
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fiorì fcuole aggiunga qualche lezione di Moral Teo- 
logia. Altra, eh: abbracci fr'ilofofie , e Teologie in 
piii,oroer.o lezioni. Altra finalmente, the contenga 
ancora Univtrtta compite, e ben regolate . Or che 
cialcuna di tali dalli comprenda de' Collegi in qual- 
che numero, chi può negario . ; E dova tutte le ciaf- 
f. inlieme fi veggano , i-ome non di rado accade in 
una jftefla Provincia: che i! numero de' Collegi non 
debba efler s'i piccolo ; mollo meno potrà metterli in 
dubbio . E come dunque avverrà poi , che falve le 
Coltituzioni , i Collegi di una Provincia non debban 
eflerc, che uno , o due , e non più , come fogna il 
Contraddittore? Bel Vindice delfljììtulo per venia, e 
bravo Sojleairor della mente di S. Ignazio, quando tan- 
te clafli , e si diverfe , che il Santo volle de' fuoi Col- 
legi; egli le rannicchia , e riltringe in un Collegio 
folo: o d' un folo Cdlegio tante ne forma ciani di- 
verfe . Non è quello un bel miracolo di fanta- 
f a ì Ma ci6 accade , perchè non s' induce a per- 
fuaderfi in conto alcuno , che fe i Collegi fono P ec 
gli Scolatici della Compagnia : cioè per quel gra- 
do di gioventù, che recando per anche al di fol- 
to degli anni trentaquaitro , è ancora ne' Colleej 
tra le fue pruove per la Prof'effion folenne; fono al- 
tresì , e più principalmente, come le Coltituzioni, e 
i Pontefici ne parlano : Ai juvcntutem bonis moribus, 
& lìteth imbueniam , EX JPSIUS SOC1ETATIS 
KeUtii l' IflU PRIMMVA JNST1TUTIONE , magno .Dei bene/i- 
iu<,^nmmt. cle j Ecclefia fpiriiuali emolumento (i). Ove di ciò 
" *™J ^ T r ' P«fu*deflè una volta; cenerebbe di far le maravi- 
ffLTgi'Znil'. 8 iie > che P 0,ran vcder(i COLLEGI A UBICUNQUE, 
come ne Itabilì da principio il Pontefice Giulio III. 

Ma ciocché è da aggiugnerfi in fecondo luogo: non 
è men convenevole , e necelTaria tal moltiplicltà de' 
Col- 

(i) Grcgor. XIII nella Boll». Szlveùrit dell'anno 157*- 
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Collegi per allevate in efsi gli Scola/liei della Com- R»hirJi am&i 
pagnia tra le lor pruove di vini, e di dottrina; di' tfl ,,a,: t?** 
o:iel Lhe h fia per erud;re , focome con ciò avviene, """"" ', [ " 

ÌW* 8 io,ctS nel, piti , t ne ut,. . E' iì^C*K 

grado di Scola Ilici nella Compagnia , come fi è per;^j,„. 
noi i .. Irato , il gradii dcil' eih giovanile, e perciò 
è egli anche il più numerato, Ikcome facilcolaèad 
enervare in ogni ceto. Racchiude i giovani Rei. gioii 
da orca i ledici lino a* irentaquattro , o più anni . 
L' Minuto vuol quelli tra le preferirle lor pruove ne' 
Coliegj pc' 51 ■ ' fpaaio. Or le la pruova di non 
più, che ['oli due anni , che hanno i Novizj, tanti pur 
ne raccoglie, che neceflarìo è , che vi fiendclle Cafe ad 
elfi Ioli addette; la pruova tanto più lunga di diciotto 
opìilanni, in cui fono gli Scolatoci: nel qual tempo 
vuotanfì tante volte le Cafe di Noviziato a fommì- 
niftrarne de" nuovi : non piccol numero di Collegi 
aperti fuor di dubbio richiede . Penfi chi vuole , ri- 
fletta, elamini; non pou'i di buona fede ciò mai ne- 
gare . 

Che farà poi, ove tn oltre G aggiunga , che non Divind-/! gli 
pofTono, né debbono gli Scolaftici collocarfi ne' Col- s " l ^'".' l ' /i "- 
legj, come ne'Noviziaii collocati fono i Novizj ? A l""-*™/,*,; ' 
quelli balla dar luogo, c nulla più . Con fu fa m ente p 
convivono applicati a' foli loro fpirituali,e uniformi 
efércizj. Ma non bada già dare fol luogo agli Scola- 
ftici ne'lor Collegi . Debbon quivi efsi dar di fe buon 
faggio ne' vari impieghi de' talenti, che han ricevuti 
da Dio. E chi ha talenti per Letture , a cagìon di 
efempio; non può per tanto con frutto efercitarfi in 
Mifsioni , per cui non avrà ni grazia , né forze . 
L'ifleffo è degli altri miniflerj. Com'è dunque necef- 
farto , ciocché di fopra dicevafi , che eiafenn di efsi 
per dar veraci pruove di fe , applicato fia a propor- 
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zionati mirtifierj ; cori è anche d'uopo, che di fimi- 
li minilìerj ve n' abbia Tempre de' vuoti , e che st- 
ipettino fuccefsivameme nuovo Operajo : altrimenti 
dovranli molti adattare ad impiego lor disadatto . Un 
tal dilcorfo non può comparire , che troppo vero len- 
za alcun fallo a chiunque voglia con qualche .men- 
zione fidarvi il penfiero : e penetrarne 1' intima ra- 
gionevolezza, che in fe racchiude . Ma imponibile 
àovtk fembrar egualmente poi ad efegutrfi ; ove t 
Collegi nQn fi eno Detl m °l ri e molti . Fingati , che 
quelli non fieno, che due □ tre , o in fimil numero: 
ben pochi rclieranno anche gf impieghi di un tale , o 
lai minillero determinato; e ben rato ò, che non fie- 
no occupati da altri . Chi però di nuovo l'opra vvett 
ga coli' ideile abilità; noti troverà, dove efcrcitarle. II 
folo numero de' Collegi può riparare ad un dif-rdine 
Saggia onJst- di tal natura. E però tale (ìabilimenio di Collegi, è 
u ili S. igM- un di que' tratti di lublime iapienza , che dicea il ri- 
T cÌ'l " nomìto Bo "" el di ammirar fovente nelle Collii trito- 
r m ' *' ni di S. Ignazio. Con <jue(ìo lolo egli a' fuoi giova- 
s> ' nt Scolatoci tra le lor lunghe pruove prof ide ne'Col- 

legj di guida, di efercizj, e di ajuti. Colla lor ope- 
ra provide inficine, e alle fcuole de' Collegi medefimi, 
e agli altri minilìerj. E con tali mezzi al tempo ftef- 
fo ottenne , che li travagliarle ince Sante mente ali' 
educazion della gioventù , e all' illruzion l'aiutare de' 
popoli . 

Obbjtxknc fa 'i Ma pur fi dirà. E perchè ciò non orlante npn ef- 
miintn dclìt f er „i almeno un maggior numero di Cale Pro&ffe , 

A ciò rifpondiamo primieramente , che a noi ba- 
llar dovrebbe l'aver dimollrato , che giulta al dritto 
delle Bolle, e dell'IOituto , dee il numero de'Collegj 
eiTer aliai maggiore : e per neceflaria l'eguela quel 
delle 
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delie Cafe Pro fe De e (Ter dee di gran lunga minore: nè PtìmtrifplU, 
eluderfi in modo alcuno gli ilaturi dell'Ordine, come™ 1 / 1 "™ at S' à 
immagina l'Avverfario, mentre veggonfi COLLEGIA 
UBICUNQUE: nè veggonQ si frequenti le Cafe Pro- 
fede. 11 cercar poi il perchè quelle non debbano edere 
più numerofe ; è a buon conto il cercar ragione di 
tal legge, e di tal dritto: al che non faremmo tenuti, 
per elitre ciò fuori della caufa. 

Pur tuttavìa, perchè non paja, che maichi quella Sumda rijpe- 
ragione, che non fi produce, ufeirem di caufa; eri--"'* ,'™"™ " E 
fponderemo in fecondo luogo, enervi più ragioni, per '"X'™" " 
• -cui le Cafe Profefle rimangano sì poche . E nafeono' 
sì dalla eondizion deli'IUituto , s'i dal riguardo alla 
difciplina , si dal riguardo anche a' popoli , tra cui li 

La prima ragione nafee dalla eondizion dell'Ilìitu- Ragion primi-. 
to. Qùclìo, come fi è dimoitrato , eligendo molti* pmii ne» wf- 
pliciia di Collegi, efis e altresì, che gran numero di'' 
Profeffi fieno ne' Collegi occupati, come il S. Fonda- P^P** 
tote preferire ; o che neceflaria fu la lor opera a ' ' 
ben de' Collegi medelìmi: □ che li giudichi utile , e 
convenevole in varj impieghi: Cinti nete/tarmm , aut 
ruhmmbi efitt ad Coltegli iwum. Conjì. P. VI c. i. 
Ripartiti così i Profeffi ne' Collegi in sì confiderabil 
numero ; qual numero di efsi rimarrà per popolar 
molte Cafe Profclfe ? Non farà poco , che vi riman- 
gan tanti Profeti; quanti ballino a popolarne alcune, iteriti f, ili 
Per tal ragione diffe Erancefoo Suarez , che fpetla- ciò JdSmrtez, 
lo Inflittiti, necefsarium ejì, ut Domili Profefix non fio- ' _** Kittk- 
lum fini in m'inori numera, quatti Collegio , fed eliant"""' 
abfilme in parvo fin numero (i). E prima di lui f 
avea anche ferino Pietro Ribadeneìra , che le fue i- 
Itruzioni ebbe da S. Ignazio . Eccone le parole , dal 
Ca- 
ti} Saar- Dm. IV di Xilìg. . TtaS. X, &. W t. II, ». ti. 
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Casigliano idioma tradotte nelnoftro. Hetcffariamen. 
te ì Profcfsi della Compagnia han da efsir pachi per 
rifpetta agii altri ; dovendo efier uomini di dottrina, c dì 
prudenza : e nella virili , e nelle fcìenxe bea provali .- 
rome ne parlano i Sommi Pontefici nelle hr Bolle , e 
ìl noftro B. Padre nelle fue Cojlitutioni . Di quejìi pa- 
chi Profeff, alcuni fon pure occupati inM.Jkni, in cui 
efercilano la povertà* . Altri necefsarj fono per inje- 
gnare ne Collegi '■ dacché nè per cfser eglino di gran 
dottrina; giujìoe,cbe fien dalla Profejsione ej 'elafi , an- 
zi ptreficr tali, vì debbano efiere ammejfi ; nè per ef- 
fer Profcfii, giuflo c, chi Ì Collegi rimangan privi del- 
ia lor direzione, e dottrina. Coti ben pochi Prafcfs't ri- 
mangono per popolare , e moltiplicare molte Cafe Pro- 
fefse (i) . Tanto il Ribadeneira a' fuoi tempi fcri- 
veva contro ad una imputazione, che di quelli giorni 
non nafee ; ma nacque col nafeer ia Compagnia : c 
fin d'allora dileguata, ripullula tuttodì, come nuova 
folTe, nè mai convinta d" infufsifìenza : anzi in aria di 
accula in niun modo impugnata giammai . Egli an- 
che rapporta la feconda ragione , che or produrre, 
mo . 

La feconda ragione prende!! dal riguardo alla Re. 
J?.:;n?r fctm- golar difciplina. Per quanto S.Ignazio,e lafuaCom- 
we/rc CafePr*. P^ 0 ' 1 pregiato abbia la povertà efatta: ond' è, che 
fiffi aonfiten- P" mantenere la perfezion di mendicità nelle Cafe 
/juiio alh in- Profeife , rinunziò anche in una (uà Congregazìon 
tortimi dd Generale al favor del Concilio di Trento , che le a- 
tw/i'a dì bilitava a viver di rendite, come più innanzi vedre- 
T renio . m0 . p ur tuttavia non ha voluto giammai oppoifi al- 

le 



(l) Ribadtneira nel Traile* dvìd. Anno 1^05 Cap.XXIV, 
.'/ aitai fi da ra-zpn dell' In- in cui efamina , Parane la 
putto de U Rtitgion de la Compaia tiene pseii Cafri 
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le fanti intenzioni del Concilio medefiino , clic mi' 
lavano alla regolar 4tfciplìna . Egli pretefe colle fue 
concefsioni di prevenir gli abufi , e i difordini , dia 
[a mendicità , c il bifogno introduceva . A provve-. 
derf, , dice Claudio Fltur/ , erano i Religio ft efpofti al- 
la tentazione di adoprar mez*i della lor Profefsione in- 
degni , o incompatibili almeno col diftaccamento , e col- 
la tranquillità' della vita Rciìgiofa (i). Le diffrazioni 
eccedenti, i pericoli, lo (vagamento dalle proprie ob- 
bligazioni, la poca liberti a correggere chi benifica , 
erano (tati morivi gravitimi, anche a Scrittori de' più 
illuflri tra' Domenicani , come il Ferrartele , il Vi» 
gtierìo , il Soto (i), a fcrivere'; che , fuppofta la mol- 
tiplicazion degli Ordini Mendicanti, più fpedìenre era 
anche al loro Ordine medefimo , il viver di rendite in 
comune , che di fola mendicità : com' era flato ti 
voler di S. Domenico, e di tutto 1' Ordine ne' Cuoi 
priticipj (3) . E fecondo ciò nel Capitolo Generale 
del 14,75 fu chiefla in fatti, e da Siflo IV fi otten- 
ne, la difpenfa di vivere di comuni rendite, quali un 
fecolo prima del Concilio di Trento . Tali inconve- 
nienti evitar dunque voleva univcrfalmente il Sagro- 
M fan- 
ft) Fieury , laflmiimauDnit cile He Trente leur à donc 
Eecltfiajliasie , Tom. I cap. 14. pcrmis ile polìeder des ini. 
L" efpsricncc a faitvoir.quc meublcs: &c. 
les aumones n' èloitiir pas un (s) Ferrar. I. 3 centra Crai, c. 
rtvenii lufliìi'ant , depuis la 133. f /«bit. w/j. T7, §.r ,-t'f. 
grande muliiplìcation de ce 16. Saia de Jufiki.t HO. l'I!, 
R enrc des Religicmc : & ^uc autji. V, artici.. Vidi il Vm- 
Ibuvent ils ètoient rapolcs a tfpea Par. r Jurii Etdif. lit, 
la tentarlo!, de fé les atlirer 1? , cip. 1 , num. 15. 
par des moycjs indignes de (3) Cmjlh. S. Damh. di/}, -i 

com pn.tibli.-s avec le dctaclie. Capitolo Genera! di Bologna 
meni, & la iranquilh'tè de. n«l Ilio: e in quello di Pa- 
la vie Rcligieufe. Le Con- rigi nel 1118. 



ùnto Concilio: nè era ragione, die la Compagnia gli 
andafie ad incontrare. Conveniva però, che non i Ila - 
bililTe la Compagnia le fue Cafe Profcife, fc non in 
Città s'i grandi, e si opulente; ove mancar non do- 
veffero i ncceflarj fufsidj di carità : e i pcrniciofi ri- 
ferii della mendicità fi evitalfero. Ma quante fono poi 
le Citta di tal natura? E in qual di effe la Compa-, 
gnia, o non ha di fatto , o non ha proccurato di aver 
fue Cafe Profeto ? Se ella in ciò ha mancato per fui 
parte ; fi accufi pure , e fi condanni . Ma fe nè ha 
potuto, nè dovuto ftabilir tali Cafe, le quali perla 
valliti degl'impieghi debbono anche per altro avernu- 
merofa famiglia, in Città, in cui fufsiller non poteano, e 
per difetto di mantenimento , e per rifehio di difei- 
plina ; come mai ciò medefiroo le farà imputato a 
colpa, die fe le dee anzi aferivere a pregio, e a So- 
de?. Nella fua condotta fi è ella conformata a' dife- 
gni del più famofo,e faggio Concilio: e l'è riufeito 
ili mantener pure i pregi della volontaria mendicità, 
dove può , in tante Cafe ( ciocché a unte altre Re- 
ligioni Mendicanti or manca del tutto); e dove non 
può, non vuol ella provocare i fuoì rifehi, e afpena- 
te i fuoì danni (i) : mentre l'Iftitùto, e gli efempj 
del 



(t) Il Card, de Luca difeor. 
re delle Csft Profeto della 
Compagnia co' lumi , che 
fon proprj di una mente, in 
cui fi unifee gran periplo. 
eia , gnn faptre , e gran pru- 
denza . Il fuo diicc.rlc.35 fu 
la feflione XXV del Conci, 
lio di Tremo i in gran par. 
la fu ni (oggetto . OÙerva, 
(He tal Iltituto di fua natu- 



ra, tempmiUtiMr eh» P^U- 
PERT-4TIS , v4C HE LIGIO. 
S£ HUMILIT^TIS OB-- 
SERF~4NTM, ^LIQUEM 
MSPLIOREM SVMPTUM 
EXIG1T. Riflette, the febbene 
fefliiut pnUMMtónf Ciotta 
rum Sgadetmm , qui frrko , & 
pniicjii pernii licàc inJiuHuar , 
fitruJit, &bu*titis; pur dee 
efftr decente a Chierici one- 
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del fuo Fonditore in niun modo a ciò la cimenti- 
no, o l' arringano, anzi in aperte maniere gliel dis- 
fuadono . 

Or a tutto ciò dia finalmente poi nuovo pelo la Ragion tm?.- 
terza ragione, dedotta ancor dal riguardo alle Citta, p*rièeì Collegi 
in cui è la Compagnia; e più anche ved raffi , Te in f°" j™ 1 at 
picciol numero rdlar debbano le Cafe Profeffe, e più ™™ c ' 
diffonderfi i Tuoi Collegi ■ Trattene le maggiori Cit- 
ta , e più popolofe , di cui dicevamo; per lo comun 
delle altre ben più vantaggiali riefeono i Collegj ; 
che non le Cafe Profefle : ove anche per quelle evi- 
tar fi potelTero gì' inconvenienti gii detti . Jl van- 
taggio rnoilrafi da fe ad ognuno . Dalle Caie Profef- 
M i fe Io 

ili . E febbene VtBus vaUe vljhi nibUqut Infìimum , ac 

Jit mudami, & pareri ; pur Difciplinam magli tabefatta! , 

tuttavia, Eni» tene regulaain, qiam inxqualitai : SI anche 

at uniformerà iS'e «'«$1/1 cu. per riguardo si decoro, con 

gii, cui» de virii agaiur fai- cui debboniì mantenere le 

imi prò majori poni nciii iòni, Chitfc, e le (agre funzioni: 

qui fienrma, aliai„K,:r.: ìii::. vili itimi 

funi , atipie vile a&ivtt ai Dei culla , & popuiornm ai- 
prnimeruvn fahrem , O Co. leBìma , fpirhualia officia , 
te Riligimit toifcrvziia. & amiti* ad anhumm fa- 



Ponderi in oltre, chele Ca- 
ie Profcfle efigono ancora , efl laftìlUUK Et.-lefiiii , 
di necdlirà delle fpclé mas- iaivmqtu UtUumiSt, at eliam 
glori , si per mantener FOT. in Domihia . Da tutto CIÒ 
i'ervania , c Dirriplìna della queil' Ut/m grand? deduce , 
Vita comune : Qii'ta nii fune che ni poche , ni tenui li- 
n.-rji R-l-^cnn in fui In/li- moline ricKiedonfi 1 a manie, 
«•ir , at DifiipliM Reggiani nere una Cala ProfefTa : le 
ebfirvantìa conferva, , ■ nifi e' Duali ògnun vede , che non 
tnniam prvfejfirum asquai'u , tòno da fperarli , fe non fola. 
uc ffficieniis tìSo , a! ve.- rncn.-e nelle maggiori Citta.- 
flit» , alii/ìpu nt:rjfariii prò. 
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fe le minori Cina ai pittar ne potrebbero i foli mi- 
rridcrj fpirituali , e nulla più ; non effendo effe ad 
fcbtlajika fludia exercenda . Da' Collegj per oppofito 
' ne traggono il cornuti prò delle fcuole a bene al- 
levar la gioventù ; e colle fcuole hanno anche 1' ac- 
coppiamento digit fpirituali miniflerj , che la Voca- 
zion propria vi aggiugne , proni opportunum fuerìl . 
Trr ftr/ìs ra- Ed ecco la ragione potiffima, per cui fi fon tanto i 
gioir i Collegi Collegj moltiplicati . I particolari Fondatori , e le 
fife* tasti mal. Univerftta , che han chieda la Compagnia, ficcome 
npii.au, - B c jj m j ravano a ] Bell maggiore, e più comune de' 

Popoli ; cosi hanno anzi voluto il ben duplicato, e 
di Scuole per la gioventù , e di Cridiane irruzioni 
per tutti, che non il bene degli Spirituali ajuti fola- 
mente. Or l'uno, e l'altro ottener potendo da' Col- 
legi : l'uno (blamente dalle Cafe. Profeflè ; anzi che 
Cafe Profelfe , fi fon pretesiti per Io più i Collegj, 
E per la ragion E ciù a fegno , che le fondazioni delle Cafe Profelfe 
mede/ima ò pm fono p Cr ciò divenute fempre opera di gran travaglio, 
"f'r e di lunghi anni : nè fono rilucile , che nelle Città 

PrWt. «»gB>°»> cui le Scuole altresì effendovi già aper- 

te a ben iftruire la gioventù ; rimanea non per tao-, 
to gran popolo da coltivare nel Crìlìiano vivere. 
Altrimenti parca dì perdere per metà le fondazioni : 
fe in vece di letterari ìnfieme, e fpirituali miniderj; 
fi avefier nelle Cafe Profelfe gli fpirituali folamente 
(i) . La Compagnia intanto giuda le leggi , e la 



(i) Nelli Parte li fi riferì. It nel Parlamento Generale 

ranno le maIagtvolci.ic non del 1580 a rome della Fe. 

piccole , c i lunghi trattati deliUitna Cittì , del Baro- 

per fondare in Napoli una "aggio > e ^ Re S no : 

Cafa Profeffr . Si rapporterà cui fi priega la Matita del 

la flipplka datali a Filippo Re Cattolico a concorrere. 
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dìrezion del fiio Simo Fonditore , in molriRìme di 
tali Cittì non porca, dove anche offerte fu (fero , am- 
metter Cale Profeffe per le pia addotte ragioni ; e 
non potea nè pure licufare i Collegj efibiti , lenza ri- 
cufar di adoperarfi al ben delle anime fecondo la fua 
Vocazione. Quindi procenrando ntile Cittì maggiori 
di ftabilir le lue Caie Profelle ; non ha rifiutato in 
altre di lìabilire i fuoi Collegi . 

Or fi miri per una patte , quanto fi è linor efpoflo dell' n ' * 
Iflituro, e delle Bolle de' Pontefici , che a Collegi dicron "•"" ">•' é 
regola: e delle Coftituzioni di S. Ignazio, che ne ^-ZJ oZJ^ 
bilirono gli ufi, i fini , e le eia (fi : e delle ragioni fi- j...,,^, ,\. : <-;„;7> 
nalmente, che tutto ciò appoggiano: Per altra parte gj, 
fi alcol ti ancor egli il Contraddittore , che or vantafi 
di provare, or di aver provato , or di dimollrare di 
nuovo , che i Collegi non fono , che una Eccezion 
delle Cafe Profefle , anzi dell' Iftituto ancora; giac- 
ché a fuo dire I' ìftiiuia afiervafi nelle fole Cafe Pro. 
fefie . Odafi , come poi egli grida , e declama , chie- 
dendo , come mai dunque F Eccezione fia renduta 
maggiore della Regola : e protelìa di ciò fare per 
accefo zelo di quell' Iftituto , di cui egli è coftìtuiio 
la Dio mercè già Vindice , e Propugnatore (i). AH' 
udir «riamente da un lato i Pontefici , le Cofiitu- 



éd aiutare 1' erciione della U RiUguna Cri/liana «. E 

nuova Cafa Profeto della lì aggiugneri il favore voi Rc- 

Compagnìa. Si cfpne, che ferino del Re Cattolico. Si- 

lc Cafe Profeffe fono in un- mili fono Male le difficoltà 

le li Cini grandi il! Europa; incontrateli nelle fondaiioni 

e che una di elle è nwefli- di altre Cafe Profeffe , anche 

riijjima in Napoli per la pri- nelle maggiori Cittì '. 

dica-rime , e fcr la frequenta. (l) Dìmtflra^jmt mm. 6e, , 6f, 

■rione di Unte altri Optrt ne- 70. &t. 



ttjfirk aìU anfirva^itne JtU 
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lionì, la Ragione : dal.' altro tali invettive io con- 
dir. o , e tali voci; ciafcuno Terza fallo dimanderà, 
di qua! Minilo mai dicbiariC coftui d' cffer folleni- 
tote : Di quello , cbe approvano i Pontefici ? Non 
pjò dirfi . Dr quello, che S. Ignazio fhbill? Molto 
meno. Di qui dunque? Non refta a peniar altro, 
cbe farle Ji un tal ideale, ed immaginano Mùtuo , 
ch'egli con lavoro di lattaria ù i formato. Vorrei* 
be alla fu a idea ricondurre ad ogni modo il reale 
Iftituto ili S, Ignazio, approvato da' Pontefici , e dal- 
la Ghiera : e perchè giufla il fuo penfare rimpallato 
no'l vede; egli fi accende , avvampa, rimproverai c 
fgrida. 

Il din, chi Ma come gli è pur fallato in penti ero , che i Col- 
totiwfauEc legj fono Eccezion delle Cafe ProfciTe , o dell' Ilìiiu- 
«V—,*M- to'. Predo chi Io ha letto? Sono ben molte le pen- 
•pzaJiut.pn- nC) ciie di , al jftituto , e contro a tal Iflituto ban- 
jan ar otem . m f cr j [t0 . ni ta j £ CMZ j 0Be jjan ravvifata giammai. 

Si è pur ora fatto toccar con mani , che i Collegj 
fono anche principalmente dall' Iflituto inteli perbe- 
ne allevar la gioventù : che- elfi neceffarj fono per 
educar gli Scolaftìci della Compagnia fino all' età 
matura tra efercizj di lettere, e di Ipirito a ben del 
prolTimo : cbe, perciò debbon eflire in numero alfai 
maggiore delle Cafe Profeffc : che cosi parlano i Pon- 
telici, cosi S. Ignazio, cos'i quanti ne han penetrata 
I Cs%;yr t /7- j a me nre , e le ragioni , e le voci . E dopo ciò i 
T'jff'f. C ° IIeS ' f ° n ?" rc eecczÌon dd!e Cafe ProFefle ? Sarà 
'fi° ranchi L'ili J un q ue 'a primavera diciatti cos'i un' eccezion della 
cipalmtntt. Hate, perchè ad erta conduce, ed ancor non è Hate.' 

Oppur meglio farà la gioventù un' eccezion della vec- 
chiaia ; perche a quella incammina , e non per anche' 
è veccliiaja . Così ì Collegj potranno idearli per un 
eccezion delie Cafe Profeffc , perchè fon Seminar] di. 
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ni! Cafe, Cai effe foraroiniltrano i Profefli , benché 
non fono di fimil natura. Ma fe 1' Ktituto egualmen- 
te mira i fuoi giovani , che Ì fuoi provetti ; ed en- 
trambi vuole, e in entrambi fuffifte : fe ugualmente 
mira il fruttificar nella gioventù, che il fruttificar ne' 
popoli ; come poi i giovani dell' Iftituto riduconfi ad 
eccezion de' provetti : la gioventù educata divien ec- 
cezion de' popoli coltivati ? In verità bifognerebbe fta- 
bilir qui le nozioni prime: e (piegare , cofa intendia- 
mo per Eccezione, cofa per Legge. Altrimenti l'Ec- 
cezione patera per Legge , la Legge per Eccezione : 
c un uom meilefimo. in altra età fi troverà elfer 
eccezion di fe fielfo : come chi da' Collegi palla a 
Cafe Profeifc , o da quelle a' Collegi ; palla al dir 
del Contraddittore , da Eccezione a Regola , e da 
Regola ad Eccezione . 

Ma ci è buona ragione a credere , che il Contrad- 
dittore tutto ciò non h» poi detto da fenno. Egli ai 
num. i oo ne afsicura del contrario , e vero tuo fentimen- i 
ro. Quivi ne dice, che la diveriità de'Membri nella' 
Compagnia non fa in modo alcuno Eccezioni del tutto : 
ni in veruna guifa nuoce all' unità della Religione , e 
allunili dell'olfervanza. Rìflette.che Gregorio XIII nel 
confermar quelia Ifìituto, tra le altre cofe viene aflabi- 

iWe F Unità della Relirmne, e àelU fra ofervan^, aoa 
pianse L diverfaù di'/uni Membri (t ) . N= reca in con- 



(.) Nella nota al num. 100 
l'oggiunta , rapportai anche 
l'Oppofitore a Gregorio XIIi, 

dotta fomiglianza del enrpo 
in membra varie diftinto . 
Ne aflicura quel Pontefice , 
che fu lume, e condotta di- 



vina quella, per cui S.Ijjna- 

Corpo della Compagnia in 
varie Membra, e in Gradi 
varj , ma che nella varietà 
loro formano l'unità del tut- 
to . Quapropter Societutis Cor- 
pi in fui Mimira , & Cfw- 



T.il va* dot- 
"™ fi <//™ f > 
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ferma le feguenti parole di quel Pontefice': Biennio No- 
vitiarus completo , & emifiis voiis fimplicibus ( cioè Ì 
voti di Scolaftìci approvati ) una efl omnibus vivendi, 
& obedicndi ratio : debent enim emnes in omnibus obe- 
dire, & in communi vivere, non feriti olii, atque ipfi 
Profcfiì, & Coadiutore; forami , Ecco generalmente 
l'uniti della Religione, e dell' olfervanza nell'uniti 
della Ubbidienza , e nella unita della Vita comune. 
Unita, che abbraccia diverti Membri: cioè Scolatoci,' 
e Profeto , e Coadjutori formati . La unita ruttavi» 
della Vita comune di c[u:fli diverfi Membri è di due 
fpecie (ripiglia il Pontefice , e rapporta fedelmente il 
Contraddittore ). Perchè nelle Cale di Probazione, e 
ne'Collegj è di comuni rendite : nslle Cale Profefie 
è di comuni limoline; o che ne'Collegj, e nelle Ca- 
fe fieno poi Scolatoci, o Profefsi, o Coadjutori for. 
aatì:Deki» omnet in communi vivere, non ficus aiti, 
atque ipfi Profefsi , & Coadiutore formati : idque in 
Domibus quidem P/obaiionum, & Collegiis , ex rediti- 
bus : in Domibus vero Prof tfsorum , qu<s nullo! reditut 
habere pafsunt ,ex ehemofynis tantum. Ecco le due fpe- 
cie di vira comune , in cui trovar fi polfono tali 
Membri diverfi. 

Sappiam grado al Contraddittore , che ne palei! 
quelli funi finceri fentimenti , a quei di Gregorio XIII 
sì uniformi. Come dunque il Suarez gi'a diffe , che 
la Compagnia i un Tutto, comporto di parti etero- 
genee 



dm idem Iumìui DIVTtlO 
INSTINCTU ita duxìt difpo. 
nendum Gre. Cosi parla nella 
IWLi sffcnu/eme 7)ojHi'no,trlie 
1' Oppoliinr cita : e cosi an- 
che nell" altra , Quanto fm- 
fhutfui. Raddoppia perciò la ' 
difficolta d' intendere , come 



avendo ciò fotto gli occhi , c 
fotte la penna l' Oppolìtore ;, 
pur abbia potuto Spirarli ,. 
che le Membra tra toc di- 
verte lieno Eccezion del Cor- 
po : o (ien (' une Eccezioni 
delle altre. 
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miti in Angiolo di luce : e itmuto non nien al[or da 
S. Ignazio , clic qui dal S.Pontefico Pio V. Con più fano : 
configlio meneremo da parte quefte , o limili efpref- 
Goni, che non fanno al caia: e conchiuderemo così. 

Avvegnaché già fapelTe S. Pia V i molti, e molti 
Collegi, ch'etano già Itati eretti alla Compagnia: e quan- 
tunque legnar amen te a sè gli opponeflé nella fu* 
Bolla ; pur ciò non oliarne per 1' intrinfteo ordine, 
ch'elfi hanno allo lUto de' ProfeIG, dichiaro la Com- 
pagnia Mendicante. Da tal dichiarazione mal adun- 
que inferifee dal Contraddittore , che per effer la 
Compagnia Ordin Mendicante , il pieno di lei dev'ef- D -'' r efc, 
fcr formato di Cafe Profeffe . Inferire ansi fi debbe, c ^"P"gr.ì. 



e che la moltitudine de' Collegi m mi " 3 ^ °ppo- M "" 



all'elTere tutto l'Ordine Mendicante: c che dichia- 
Fandofi tale con unta moltitudine di Collegi i ri- 
mane dalli dichiarasion medefima la capacita de' Col- 

pitocche gnmdemcm; ui n-rt- ficamrntr impiegar/i per iene , 

ligia itila Compagnia in r/Ji lìti <&//j Repnbliia <" 'urli i 

il p>fo , eie «ire ptefo %imo 'drlll firn Religione, 

/opra le ivìlre fpalU con gran. E finalmente , ehi abbine il 

Jc Speranza , e afptttatjoni no- ietto Collegi* per molto tacce, 

flra . Di molo eie [e uri' rum mandato . E pneureme che 

al-ejle tali Minijtri , gli au- tibia ptaHO gli fa èifi. 

rejìe a cercare cm gran dili. grto per il fno mantemmen. 

ge» V , come tanno jatto molti IO : mi eie farele avello che la 

ulte, Petali . Per tanto -ni e- della Compagnia merita , e tiri 

foniamo, e impongbiamo, eie dcrvete alla noflra Perfon a , ed 

•Sbracciate eia la -noflra imi. alla rivenda di ouefla fama 

gpità il detto Collegio , e lo Sede . Dì Roma ori noflra 

proteggiate , e difendiate da Palalo di San Piero a'il di 

qua! Ji voglia contraddizione , r Maggio i 5 (58 , mi III anno del 

molcfliit ; no'ud poffa patì- noflro Pontificalo . 



&«fl-> J-. I':, : 

■•fàtefilac. 
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iegj a pofledera vie più (labilità , e come in contrad- 
dittorio ancor confermata. 



ARTICOLO X. 

Da quanto fi è efpofto deducefi la rettitudine y con 
cut la Congregaiion VI dichiarò la 
general Capacità , chi i Collegi 
hanno a pojfedere . 

T T N Dec,et0 ài Getterai Congregazione ben fi sa, 
" aHiaUì"ì- cnc ^ li: " efi ° e °'' h* " n P' e «° »ìg,or di legge 

* detifa f«- pcrrifpcito a tuno l'Ordine; meicè l'automi legislativa 
Cmmia. a «ali fole adunanze da' Pontefici comunicata (i). 

Le iltelTe Coltituzìoni fatte dal S. Fondatore non eb- 
bero il carattere di leggi; fé non quando la prima Con- 
gregazion Generale ad effe il comunicò pienamente : 
come nell' Articolo I facemmo chiaro . Se dunque 
vai per tutto l'Ordine, quel che lì dichiara, e lì dif- 
finifee in tali Congregazioni ;era altresì decifa la prefen- 
te controverfia fin dal ifioB : quando infuno lai dub- 
bio, ed efcminalofi nella Congregazion Vi, con pie- 
ne*. 

(i) Che l'automi legislativa ge. de Luca de Regular. Dil'c. 
neralmcntc per rilpetto alle tìj , a. 16 ne ferilsc cosi : 
Religioni riiieda ne" Capitoli , Liti! CenftiiMima Satina- 
ti Congregaiioni Generali, & t!i litlganrlit fmt ; aia- 
fuor di ogni dubbio . In ìfpccie un , ad ptitfmpium eanim- 
alle Generali Congregaiioni dtm , ai ipfemtt Sminate , 
della Compagnia li conce- urf Capitalo, firn CeRprgatì* 
dettero in termini e^reiTi ne Generali muderai- , ac deeìt- 
Paolo III , e Giulio III: 



: i tuccefibri Pontefici la 
confermarono - Il Cardinal Rei, Rem. Buratti. 



ri affato. • 
Ito? 245, 
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neizi di voti non rama fu dichiarato, e ftjbilÌto il 
Dritta di capacità , che han girerai mente tutti i Collegi 
delti Compagnia ; che smratJj per vero il Facto, o 
fia la Pratica cattante, «{servata fin da' tempi del 
Beato Fondatore . Dettarti Congregano , Collegi*, in 
qmiim Literarum Studi* ttaSantur, (7 Sciolti in proto- 
wo rasi laiiitattm aperta fnnr , effe confentanea Con/liiu- 
timibas, & Infittiti . Ecco la dichisrazron del Dritto. 
E quindi aggiurrfe : Cum prefetti™ perpetua Prom'n , 
& continuata fetiet , ab ipfo B-:ati Fimdatoris tem- 
pore bue ufyva tradita, tj»* e/J OFT1MA LEGUM 
iNTERPRES, feoirps no, redder, poffint . Ecco li 
dichiarazicn del Fatto , e della Pratica cortame fin 
da' tempi di S. Ignazio. 

E pure chi T crederebbe? Se querta ConsT'et- E' perdi /ter 
ziaae profferire avefse I' enormità , che già rfilS-ro " 
gl' Irtorici di Utrecht, e di Aufterdam, o altri lo j.'^.',:?' 
migliami Scrittori , cui l'Avvertano efilta benigna- 
mente con larghi , e prof ufi encomj , non farebbe 
certamente appo lui si rea ; ficcome rea è , fen- 
za nè pierk , nè perdono , per la dichiarazione 
per cììj fatta ad un tal dubbio . Giugnc a fin chia- 
marla diflruttrke delC Iflinto , delle BAle , della M> 
gioie , degli efempj , e delle iftefle antecedenti Con- 
gregajjoni. E qui più non fa egli ritenerli a non ro- 
veldar fu di lei a piena bocca ansile i più incivili, 
e ftrani improperj . Se intanto fappia egli d'Ilìitu- 
to , di Bolle, di Congregazioni, qui £■ al hum. t%6; 
e appunto qui, dove il confetta. IL VOLUME , dicey 
DELLE COSTITUZIONI NON MI E' STATO 
PERMESSO DI AVERE ANCORA SOTTO GU 
OCCHI . Se poi fappia di efempj , e di ftoria delia- 
Compagnia ; vedtafu coila (teff* evidenza; nella fe- 
conda Parte. E fe finalmente intendafi di buona dia- 
Bb 1 let- 



OigiiizMD/Coogle 



( CXCVI ) 

lattica, latitandone noi il pieno giudizio a' faggi Ri- 
matori del ben difcotrere; per quel che fpetta a que- 
lla Congregazione il verremo nel prefente Articolo 
elaminando. ; 
Ma h Cengn- Veggiam dunque , fe la Congregazion' VI per tal. 
g?V*> riluto decreto fu da riputarli diltruttrice , ovver anzi fotte- 
Jkbh,ò »«/■„. njlrice dd | e Bo i| e> dell' Iftituto , delle Congregazioni 
** '<'"""• precedenti, e della Ragione . Sofièrirà chi legge la noj» 
dell'udirli qui pure ridite alcune poche cole, già dette 
innanzi. Faremo ufo di quella brevità, che potremo, 
maggiore ; ma non potremo per tutto ciò dilaniarci 
dal ribattere le ripetute oppofiaioni dell'Avvertano colle 
vere , e più ferme rilpolle , avvegnaché gii date in 
parte, fecondo che il bifogno addtmandava. 
Trtc!*f,JiO I *. a richiamar tuttavia a qualche ordine le affafeia- 
&fyh*ì, te accu i e dell' Avvertano ; le divideremo in tre ge- 

neri . Altre acculino il punto dalla Congregazion de- 
cito: altre il modo di decidere: altre l'autorità, con 
cui fi decife. 



Le accufe date contro al punto , efie fu dalla 
Congregazion VI dai/o , fono contrarie 

Si dia il TJRetendc il Contraddittore , che fia tal deerfione- 
Janu Min X. contraria alle Pontificie Bolle , con cui fu l" 
Cagrigsn?ta4 Itlituto approvato . Egli con ardor ne ripete , che 
FI Mimiti con tali Bolle fu P onnimada Povertà, a , com* in- 
BMcrmft* tende, Mendicai , general niente preferitta a tutte le 
Cale dell' Ordine ; ad eccezione di ioli pochi Collc- 
-. Ùr 
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gj, che fofTero i Seminarj della. Compagnia Profeto: 
e che quello ftabilimento fu dalla Seda Congregazion 
pervertito. Ma tuttociò egli qui ridice per un abbaglio, 
che egli ha per tutta la lua Scrittura ìndivifibil compa- 
gno le però immagina in altri quell'errore, che tuo pro- 
prio. Confonde egli {labilmente il tenor della Bolla di 
Paolo III con quel della Bolla di Papa Giulio : come 
fe foffe E una copia dell' altra ; e pur e»»i tra loro 
una divertita vintile a chi non è del rurto cicco . 
Ma ci reca maraviglia ben grande , che dovendo in 
tali macerie metter penna; non abbia prima data neppu- 
re un'occhiata almeno al si rinomato tra i Giureconlulti 
il Card, de Luca. Apprcfo avrebbe da quello Scrittore, 
che, fe da prima inforger poterono alcuni di fomiglianti 
dubbj per la Bolla di Paolo ; fvanirono fobicamente 
tra poco in vigor della Bolla di Giulio Terzo (i). 
Tant' h notabile la divertili , che appare tra 1' una, 
e l'altra : e tanto non polfono fenza roflbre confonderli. 
Ma pur ì' Avvertano le confonde infieme: anzi cita 1 



fifalhmtl . Card, de Luci . 
Difc. 63. de Rtguttr. : E 1* 
illcflo ripete «ile- Annota- 
zioni fu'l Concilio-, Difc.35 
m Scjj: XXV, taf. 3 de Re. 



falla III Mus, & per rum 
ttmfirmata , front t{fet ai io- 
drm Fnmlmcrt in Caafiìlulìmì- 
bus, & VelUnilìamittl [apra. 

•Mtnt'vr- ad ««.in L. fi de 
mttrpritatmx. jf.de kgìbas. Rat. 
Rem. diàf. 145 Burnir. 
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ima invece dell'altra. Ed in ciò fare rimprovera al- 
tamente la VI Congregatone ; perchè non teppe ben 
intenderle. Son cole quelle incredibili , ma purvete. 
Noi intanto dietro alle orme di lui ordinatamen- 
te feorriamo fu' principali abbagli , che qui ne ri- 
pete. 

JM/j (/; Pas- Ci richiama anche qui alla Bolla Regimili di Paolo 
h III perla ài xil : e ci dice , che la Congregazioa VI non mantenne 
fili Proffl, : e , a Poverl i iv ; puièritta. D'uopo egltè dunque , cht 
* r "r'° la j nuovamente gli ricordiamo di chi in quella Boll* 
P,„r.jji fi Paolo parlane . Indirizzata fu efla foltanta a' ietìirwa 
iti'.™. Profcffi, chi fi preliriQèro per allora. Ne fece mot- 

ta alcuno il Pontefice di altro dittiti to grado di non 
Pr- itili , o di Scolattici ( il qual grado egli di poi 
dichiarò , fri anni appretto colla Bolla Exponi nobit , 
come fi è- già. dimolìrato ). Or a quel ruolo di Pro- 
feflt impeli : Vovemi fiaguii t & unrurrfi Pauperta- 
nm ; ed in modo. , che una ptjfint ed ben* jiabili* 
jui dìqaod civile acquifere . Ecco perù l' ir ri fletti one 
di chi alla Congrcgazìon VI vuole infultarc . Pre- 
tende animofamenie l' Oppofitore per tutta la fua 
Scrittura, e qui matti ma mente al num.132, che lai 
povertà di Profetti debba elTere una legge per li non 
Pro fedi ben anche, e per gli Scolattici tutti, che pur 
fono in numero si rimarchevole . Ma perche non: 
farli egli prima di ciò a rìfconrrare almeno l' efpo- 
fìzione , e la dichiarazione fattane da Giulio III ? 
Avrebbe trovato , che quefto Pontefice dieci an- 
ni di poi comprendendo nella fua nuova Bolla Ex- 
pfeit debiium tutt' i Gradi , cosi quel de' Profeta, 
come quel degli Scolatici , e. de' non Profefsi , di 
ciaicun grado parlò diftintamente : e con efprefse 
formule notò , che quella povertà incapace pro- 
pria è de Profefsi folamenre. Sic voveant Jinguli, & 
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uaiverfì pmpertattm , ut non pojfmt PROFESSI, ixl 
idi* eotum Domai , attt Ecrlefw ad utla bona /IMliit 
ret'meada /ni diquod civile acquifere . Un tal brieve 
confronto dell'una, e 1' alrra Bolla; oh quanto mi- 
glior luce avrebbe data al noftro Avvertano ! E ri- 
tenuto avrebbelo cereamente a non inoltrarli a vole- 
re , e rea allora la VI Congregazione, e al prefente 
comune a tutto l'Ordine la Povertà de' primi e foli 
fefsanta Proferii . 

Ma quanto pià di luce aggiunta gli avrebbe un Efprejfioì di 
paftaggicro rifeontro altresì delle efprefsioni , con JWo IH »™ 
cui que' due Pontefici fpiegarono la lor mente fui * 
numero de' Collegi • >1 qua' numero egli alla Con- ^'«f; ^J'" \ 
gregaiion VI aferive a delitto . Paolo , che parlò j t Giu! ; e 'm 
di foli feifanta , e non più Profefti ; pure , perchè 
tra erti vedeva potervi alcuni effere, che di maggiore 
Hudio abbifognafsero , lor permife , che pofftnt lumen 
iabtre in VnrOltfilMibui CMtghim , fiu Collegi* bn- 
bentia redimi. Concelsiorte ben ampia per rirpetto ad 
un numero sì riltretto . Ma tal concezione affai piìi 
ampliò egli Meteo; allorché ebbe gii {(abilito nella 
Compagnia i! numero in-Jefinito de'Profefsi ; e con elfo 
loro il Grado ben anche de'non Profeti, e degli Sco- 
latoci . Allora fi dichiarò di approvare generalmente 
COLLEGJA UB1LIBET prò tempore conflruita , co. 
me Icggefi nella Bolla, Licei àebitum del rj^o , 
Confrontifi ora il parlar dì Giulio. Quelli nel 1550 
riepilogando in una Bolla fola , ed ancora fpiegando 
in miglior gnifa mito ciò, che in Bolle diverfe erafi 
da Paolo (Hbilito : come parli fegnatamente delle Cafe 
Profeta } . come de' Collegi? DÌ quelle difle : Duma, qmai 
Dsmiitus deder'tt : dirimendo così la fua fperanza nel 
Signore, che, oltre all'unica Cafa Profefsa Romana, 
poni ri fi un' allora ftabìlire da S- Ignazio vivente nel 
Ì cor- 
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oorfo -g'\ ili dicci anni ; altre fe ne avefsero a fondare in; 
a^iprelso; avvegnaché ItimalTc per un prudente giudizio 
non doverti' effe r molts. De'Collegj poi, che vedea fon- 
dati, erìchìefti per tutto in gran numero: e che si ne- 
celiar] erano all' KUtuto perlepruove di tanti Scolatici - 
in minilierj diverfi : esimili alle Citta pe'l gyn vantag- 
gio di tali minilierj lìelsi a ben della gioventù,*: 
de' popoli; parlò in foggia ben differente , e luminoia: 
COLLEGI A , dine , UBICUNQUE CONSTKUEN. 
DA, ET HOT A SD A : dichiarando con tali voci 
il loto ampio numero, ebe ne prevedeva, c ne ap- 
provivi . 

n ( na . Or qui una uflefùone fu quefti palsi delle prime 
mot d'' Celli- Bolle, che precederon le Cofiuuzioni di S. Ignazio . 
ti dtiU Ce- Dimandiamo . Fu cieca la Congregazion VI , che di- 
r .CJ fi*?/»* ch j JI0 e(ft r confonne alle Bolle Apo(loli:hc, anche 
-.ì ia (o«i»™'- p [|(Tl j,i ve , i| numero de" Collegi si dilatato fin da' 
,3 j,i/t nei" ^ - de | i _ tond3 , 0(e> c cne !,(,„ (, opponeva porr- 
P""" w *' to a ,t a Povertà in rali Bolle preferirla : Ovvero s'è 
anzi egli il noflro Avverfario abbagliato , che non 
ha certamente tali l'olle ficor pr>ndirate J Le ha cre- 
dute a fe favorevoli; e pur gii fono fi contrarie : c 
quindi con una rapprefentazion da leena faf>i a cantar 
vittoria fu la Sella Congregazione. Ma non s'avve- 
de , che impugna quelle armi fUJTc , che p:u il fe- 
tilcono, e l conquidono maggiormente ; Ma tenghìam- 
gJi dietro nel retto , perché non dica , che cilsitnu- 
liarno noi cofa di torte alcuna . 

L, U *d Due al,ti v » mi di fua wi,f0 "* in v 'R ot ,lt:ie Bo1 - 

r/ìmi, t fin le r.e vien qi:l a ripetere. L'diamh . i. uno i , che 

pnprit dt'Ctl. Giulio III volle, che le fcuole ad elferni f>en prò* 

ltgj;t U»!it- pri e delle Cafe Profcfse , e non de' Collegi t e che 

••"^"jft'ian i q Ue |(i non Jebbaro moltiplicare per tali kuole. Ma 

cv ''#' a dileguare tal affezione , Cam colf retti a ricordar 
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di W! nuovo, bendi} (ol brevemente (arche per un tal 
ritegno, che ne di i! rolTore altrui) aver Giulio denn: 
Danni , qua! Domimi itderìt , ed opeiendum in umt» 

if>fi»i t & NONjìD SCHUL/.STICA STUOIA , dtp,. 

Bandi erunt . E' latino il tello , ma di voti (lopcft 
nfuali per rxn ìncefparvi ; .e pur traduce l' Avvertano : 
UofB«> non deflinandt ed ftèola/lica fladia : Cefe ehi 
hanno fcuvle . Non pjfliamo più olite: e ri mei t tamii 
fu di eii al precedente Ariìc. X ; a figger do loia- 
mente , che meglio di lui Teppe /piegate tal latino 
la Congregatone VI. 

Il fecondo fuo vanto è , che per 1' efercizio del- ; mmiflrr, 
le fcuole a' lecolaii non fi può ricever compenlo à. / 
ab alia , quem a Dfo (i) . Dunque debbon fatti atlt ™ 'S e,udc 
otmmuda PvuatA della Compagnia , cerne gli altri ""**' J '' 
minifteri fpiriiuaJi di Prediche, Confc ffiont ce. . Duo- ' & 
que le fcuole fon proprie delle Cafe PiofefTc . Ma chi 
ha fcctfa coli' occhio quella feri mira ; deludeteti for- 
fè nel rofìto Contraddittore un pf> più di dialettica, 
e maggior perizia di voci. Che argomentar di nuova 
foggia e mai codtflo 1 Per non tipttete il già detto nel- 
l' Articolo VI; re II t ingiamei a far qui quella nflelTion 
C c loia. 

(i) Qui 1* AvvcrTarìo cita il dell' Efamc , che S.I^naiio, 
primo efame granai, fall, m come per preliminare, premi. 
Soma nrl 155S. Chi ì mcn fé alle dieci Parti delle Tue 



fio lungo medefimo al luo "regione , lì dierono alle 

min. oj, allega il Cap.Imi- Imn; lì c: ima volta in Ro- 

h Lumii^n-nni 0". mW; re- ma nel 15 5S , per decreto 

Idrata in Ruma ad 1558. La dell' ideila Congregai ione . 

qual Congregatone non ì di. Tutto ciò Ti È in brieve cf« 

vila In capi ; ni ha tali voci . pollo nell' Articolo I. 
Il pano è dunose del t Cep. 
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foli . Stranamente 1' Oppofitorc argomenta cosi : Ct 
Individui della Compagnia devono ejtrcuare i miniftetf 
sì fpìrùuali , li fcolalìici gratuitamente , e fenza com- 
penfo ; dunque ì Collegi non poffono aver fondi comu- 
ni , di cui fieno da Fondatori dotali per fufjifterc , 
ed alimentar tali individui ; percèi altrimenti i Mini- 
flerj ban compenfo . Potrebbe dunque taluno qui oppor- 
gli con pari raziocinio cos'i : S. Clemente d' Alexan- 
dria , Origene , Eracleo , Protogene , ed altri predò 
Eufebio , e Teodoreto (i), aprirono alla Gioventù 
l'cuole gratuite , e lenza comperilo . Adunque o niun 
di colloro ebbe altri fondi, oludìdj, onde foflener la 
vita; o altamente la loro fcuola non fu fenza corti- 
penfo. Più oltre ancora . Il divin Salvadore efercitò 
qui in terra i più gratuiti Miniderj. Dunque nulla egli 
avea di fuiliitj caritatevoli , rilerbati talora , ed anche 
riporti per più di, a luoulo, e ad ufo de'difce poli , onde 
vivere fenza mendicare ; altrimenti nè pur gratuite, 
e fenza compenfo dovrebbon riputarli le fue fatiche. 
Mi giova credere , che qui 1' Awverfario a si nojofe 
iftanze rifponderebbe , che dee alla fin dirtinguerfi , 
ira la mercede dell' opera , che ha ragion dt com- 
penfo ; e il neceffario lolle n lamento dell'operante, 
che da fe folo non è mai compenfo: e molto meno 
lo è , fe nè fi dia , né fi accetti , come ftipendio ; 
ma fi abbia a folo titolo di fuflilknza , ed abbiati 
folo in comune. Ond' é , che retta nell'opera la qua- 
lità di gratuita , che defume il fuo pregio dal non 
farli per interelfe , o ftipendio ; ma per lo puro , e 
retto fine di piacere a Dio nel giovare al prolfimo 
co' minìfterj. E petò ni quc'sl illultri perfonaggi nel 
tener gratuite fcuole: nè il Salvador noftro udì' eie r- 
citar 

(l) Eufcb. Hiftor. EctfcE iik &n. Theodor. i'é.lV, tap. 
VI.CJp. lì.' &H6.y,!ap. IO, Iti. 
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citir gratuiti Minrfterj; miraton raii a coni perdo di 
loro opera , perchè lol ebbero , e finn g- j in mer- 
cede , •> fondi , o fuffiJj , onde foltentat la vita. 
Cosi diri vero : ma nei coù d.re , vedrai anche in 
obbligo di dover poi radere da tante Tue carie un si 
ripetuto, riè per lui onorevol fofilraa . E verri, infieme- 
a lar ragione alla Congregazion (eira , eh: riputò 
ne' Collegi riè più ni meno gratuite eller le fcuole, 
gratuiti gli altri Mimile!, tutti ; nulla oliarne ebe t 
l'rofelTori , e gli Opera) abbiano dalla pia difpolmo- 
r.c di chi fonai , e do-.ò ì Collegi, comuni readite 
a loftener con eie la vita . 

Che poi il Contraddittore ne (lia di nuovo anche qui Gli alni mìni* 
a ridire , eh' egli crede Cafe Profcfle , e non Colle- Jìcrj fpmn.aH 
g; quelli , in cui f, e/irritano le opere del? Ifliimo , ro- »m fa™,,ici 
me di ConfcJJìonì , e di Prediche ; non fapremmo di c " l l'gì fii«Cn. 
qual genere di Collegi faccia egli parola, onde veggafi Af'^"' '* "** 
affretto a penfarne cosi. Son elfi Colleg) deti'IlHUHo £Z Gm'. 
della Compagnia? Crediam di si . Adunque è ben che pj—^ 
fi perfuada una volta , doverfi neceflarìamente in tali 
Collegi efercitarc opere di tal Ifticuto. Altrimenti 
profeterebbe fi quivi un IKituto, del quale non fi efer- 
ciian le opere : e non potendoli lenza le opere avere 
ordine al proprio fine di tal Iftituto; ne fieguc , che 
ni anche profeterebbe fi ul Iftttuto . Abbiaro noi già 
divifato , effer le Cafe Profefle detonate ad operati- 
dum in vìnca Domìni , & non ad fcMa/lica /ìndia , 
come preferifiè Giulio III . Quindi T obbligo loro è 
di travagliare in ogni genere di fpirituali minifierj; 
fenza divertirà ad applicazioni fcolafliche . Abbiamo 
altresì efpofto , che i Collegi P 0 ' fono ad ftudlorum 
commoditatem , come cfprime il roedefimo Pontefice, 
nigi'afolo per gli Studenti dell'Ordine; ma per le pub. 
bliche fcuole, che quivi fi aprono: Magh etitm ad falerno- 
Ce a rum 
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rum {tdifiattionem m dottrina , & rnnibm : come fpiega, 
c preferivo S. Ignazio Conflit. Pars. IV, Cap. IL Or Ac- 
codi e le fcuole non fanno , che ì Collegi non fi apparten- 
gano ad un ifteflb Iltìcuto; cos'i né pur difobbJij;ano i 
Collegj dall' efercitare pur effi, prò ut apporta aum fuerit, 
nne'minifterj fpirituali, che prefcrivonfi alle Cafe Pro- 
felTe di tal Iftituto. Con/Ut, Part.Vtl , cap. 4 , n. 10. 
Ove fu principi ^ CErt ' difcorrer voglia una volti 
1' Avverfario ; potrà con man fran;a altresì dar di 
penna a que' paralogifmì , che ha fu di ciò per ab- 
baglio ad ora ad ora teffuti : e far nuova ragione 
alla Congregazion VI , che conforme alle Bolle , e 
all' Ilìituto abbia dichiarati Collegj ancor quelli , in 
cui colle fcuole agli alterni fi «lerci t ano , prò ut op- 
portunurn fuerit , miniftcrj fpirituali a prò delle ani- 
me. Potrà, fe gli t in grado, a miglior riconferma 
ricondur l'occhio agli Articoli III , VI, e VII , che 
con esattezza maggiore ciò (ripongono. 
i t ( , Da quelle oppolizioni medefime adunque, fondate tur- 
ane ilìiniw te, o fu falfe prevenzioni, o fu falfe intelligenze delle 
dhjoMUCw- Bolle Pontificie, e delle Colìituzioni di S.Ignazio , de- 
gi.Vl. duccfi apertamente, con quanto giuda ragione la Congre- 

gazion VI dichiaro, Collegi a t in quibus Utarorlim Stu. 
dia traBantur , CP Scèolx in pr.iximorum usilìtatcot 
nptrtx fuiìt , efit tanfenitimn Coa/liiutionibus , & In- 
flittilo, Chiunqu; faffi qui prefente quel che ne' pre- 
cedenti articoli lì è dilli manierile ditnolìrato .' e nel- 
l'art icol prefente fi è, come di fuga, appena tocco; 
non fapri forfè anche capire , come m.ii la Congre- 
gazione dichiarar potelTe l'oppofto, fe non fe dilìrug- 
gendo e Colorazioni, ed Iftiiuro. Né inrender l'apri 
di leggieri il linguaggio di q ici firmi inflitti, di cui 
fa qui ufo f Oppofitore per l'uà gentilezza ; fe non è, 
the voglianfi per ventura altri vere o a fu pp le mento 
di 



ii ragioni , che non ha : o a difetto di cognizioni 
che aver dovea , c delle Bolle , e delle Coilituzioni, 
di cui avea già prefo a fcrivere. 

f. il 

Il modo regalava , che eertnefi nella Congregaijoa 
VI a decìdere , vie pii avvalora il 
tenor della decisone. 

NOn potrà cosi di leggieri figurarli, ni condati- u dM ; s > cit 
na più inoltrata di quella del Contraddittore;^ pmpofc mila 
nè modo il più regolare , legittimo , ed elatto di Cmtgrtg. VI, 
quello , che li prefitte , e nel Tuo decreto ifteflo ne 
efprelTe la fella Congregazione . Si propole allora da 
alcuni per ifcrupolo , e dubbio , quel che ora , dopo 
più di un altro (ecolo, e mezzo, animolàmente vor- 
rebhelì cola certiflima per la pane che niegs ; cioè, 
fe i Collegj , rendurili così numerofi fin dal nafeere 
della Compagnia, fenza allevare attuali Studenti dell' 
Ordine, potettero giuda le Collituzioni, e le Bolle 
cosi ritenerli . Si rifletteva per una banda , che le 
Coflituzioni , e le Bolle par che gli dicelfero Seminar): 
Seminarla Socìerasis Profefia. E tal locuzione fembra- 
va poter efiere per quello riguardo forfè disfavore- 
vole. Ma per l'altro Iato adducevanfi altre cfpreflio- 
ni , e autotità , e più chiare, e più numerofe , che 
pervadevano con ragioni pi ti ferme il contrario. 

La Congregazione teneafi nel itìo8 : cioè feflant' 
otto anni dopo la fondazion della Compagnia . La 
più parie de' Congregati avea trattato , o co' primi 
Compagni, a alnien co' primi allievi di S.Ignazio ; de' 
quali ve n' avea non poco numero de' viventi ancora. 

Quia- 
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Quindi per una indizione immediata fapean ben ef- 
v lì i fentimenti del S. Fondatore : e per una oculare 
ifpezione avesti altresì veduti i tanti Collegi dal San- 
to fondati , fenza che allevaflcro attuali Studenti : 
ma bensì quegli Scolatoci , che dopo i loro iìuij 
ne' Collegi proteguivan le loro pruovc de' minifterj , 
anlequam in Societatem Pnftjfffl recipsrentur ; come 
il Santo ilìeffo lafciò preferirlo. Etum. Geo, Cap. S . 
SapeaC, che per tal riguardo avea Giulia III non 
g ih i Collegi , ma gli Scolatoci folli appellati più 
lodo SEMINARILI HI SOCIETATIS PROFESSJE 
E ntl modo ideilo , non i Collegi , ma i fuoi Sco- 
latoci fparfi per li Collegi > avea chiamati Seminari» 
della Compagnia l'jReflb S. Fondatore (i) . 
Mariti, ed Ciò non ottante , perchè il punto era di gran ri- 
ifatttma dtlU lievo: e fi volea per ciò diiaminato in modo , che 
<:eagrtg<Kjme divenire in tutto liquido,e chiaro ad evidenza; la Con- 
difaiim il gregazione , affin di procedere colla maturila , e pofatez- 
duàhi. M) chepotea, maggiore, detono il più lungo fpazio, 

che conceder ft foglia a rifolvere : cioè lo fpazio di quat- 
tro altri giorni , per difeuter tutto minutamente , e 
metterlo a rigido efame . In tale fpazio avvenne 
pertanto , che malia in medium adduBt funi , O" 
rei dilìgente»- examinaia . Ma qual fu I' efame ? Mol- 
tiuìmi furono i palli delle Cototuzioni, e delle Bolle 
Pontificie , che sì configliarono , fi produflero , e 
fi ponderarono : Petptnjk plurimi! lodi Con/lauti* 
tium , & -verbi! ìirerarum Apoffolkmm . Rifcon- 
traronfi i decreti tirila Prima , della Seconda , e 
della Terza Congregazion Generale , dovunque pare- 
vano, 

(r) Con/ih. Pan. X , § 4. So- tifi tffi vìattmtnr : Hi min 
citta Pnfijfa h Celt, R ìh rei PRO SEMINARIO SOCIE- 
infliiucndej ivrMl in perfidio. T^fTl PROFF.SS/F. , CS'r/i.» 
ne liu , lìtniftpte CriflUm Cudjuiiribur riunì, 
ilignii j fai 1 alrnlun adidfir- 
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vano ,' che' aveffero rapporto alla quilìion preferite; 
Ptrpenfit Decreti» Primx, Seeuadx, & Tertia Congregatiti., 
mi Generali;. Chi avea propoli o il dubbio, non mancò 
di avvalorarlo quanto Ceppe , e potè , con ragioni efibìte 
in ifcritto: e ferbanfi oggidì i Manofcritti alIaCongre- 
gaiion proporli per luna pane, e per l'altra. A que- 
lle Scritture allude altresì il Decreto, dove dice, che 
multa in medium adduBa funt , 0" per quatriduani res 
dìligentcr esaminata . Dopo una difcuflion si lunga , 
si attenta, ed efatta , fi venne a prendere : pareri 
per la desinone , 0 Ila dichiarazione di tutte 1' 
elpreliioni , che fi erano dalle Colìituzioni , e dalle 
Bolle raccolte , e propelle a dilani ina r fi : e tro- 
varonfi net lor pieno i fcniimenti della Congregazio- 
ne uniformi. 

Fin qui è chiaro , che 1' ordine della difcuffione ^fnaratn ttnir 
ti il più efatto . Or fi offervi il tenor dilla decifio- dilla daifm*. 
ne : ed in quella mirili , fe la Congregazione efpofe 
tutto il nodo della controverfìa ; e le con ogni rifer- 
ba procedè a teiorìo. 

Ella fi conolcere , dove riducevafì finalmente il Erpmienitjì 
nodo . Ne' Collegi vi erano femprc gli Scolaflici , X iatkm 
non già, che attualmente annafferò a fcuola, ma che ddla tmttmur- 
oinfegnavano le inferiori, o le fuperiori facoltà, o in 
altri minilterj erano nelle lor pruove per la Proleflio- 
nc . Di colìoro non ancor Profcfiì non potea fingerli 
fcrupolo, odubbio; mentre le Bolle, e le Cofliluziont 
li vogliono (ino alla Profeffione allevati ne'Collegj: e 
l'abbiamo dtmoflrato negli Articoli IV , e V , Per- 
ciò di e/Ti ben dille la Congregazione , che nibil 
fcrupuli juùejfe potcfl . Dunque il dubbio cadeva 
folranto fu' Profelfi , e fu' Coadiutori Formati , che 
infame cogli Scolaflici formano Ì Collegi ; parendo, 
che con ciò forfè i ProfcBt s't giovino delle rendite di 



Digitizod bjr Google 



f ccvm ) 

taiCnHecj. Eqià la Congregazione rifpofe colle voci 
appunto 'delle Coftituzioui. Dille, che fi: i Profeffi lo- 
ro o utili , o necclTarj a' Collegj ; ben pcfTono le- 
citamente mamencrvifi. Se poi non fien utili, rè ne- 
cefTarj; debbono rimuoverne , ed anche , ove Ha d'uo- 
po , m^nHiiii ad al in- Provincie (i) . Tal decisone è in 
verilì di S. Ignazio: h Coltrai Prifvffi Ub„ a ,c dm 
eriim poffun , rum h'ECESS/IRIUM , m CONILE- 
NtENS ad tffiut CV/r^« *£»«>» .4 ijfei . Confi, 
Perl. VI , Clip. 2 , Ut. C. E più a lungo fu di ciò 
fi è per noi dilcorio neh' Artìcolo V . 11 nodo adun- 
<j.ic l'ella Csnttoierlia , the tutto era circa i Pio- 
ieffì commoranti ne' Collegi , ne fu dalla Congre- 
gazione dilfcmulato ; né più retian-.er.ie poiea elsere 
fciol'0 , che colle voci iftefle delie Coltxuzioni di 
S. Ignazio. 

k.jfh <m:it E pure f,ual rifetbo ella anche uso io fario ? Per 
u/jja mi dui. guanto alcuni palTi di Bolle, o di Coflituzioni fembrar 
potefsero men chiarì ; vi erano gli addotti qui, e Ci- 
mili altri paffi chiarilTimi : ne mai nelle Leggi qual- 
che vo;e men chiara fa ombra , ove altre voci afsai 
più fplendide , e chiare fan luce. Più: eravi la confuetu- 
dine nata colle leggi medtfime , e introdotta dall'idei» 
Legislatore S. Ignazio : nè- potea darfi interpetre mi- 
gliore di ogni dubbio, che forge r potefte in tali leggi. 
Secondo tali rifleffi parca a' Congregati di avere ad 
ogni modo piena certezza, e Scurezza fui ponto pro- 
poi) o. 

SJRII , aut VTILES frxt, 
pafc in t/l fine ulU frrupuh 
fujltnttrh NefBi iureflf, So. 
cieialtm ProfeQam , quoti de 
Domibur P'0Ì?j(is {.ig'.-iÙìhuìj 
eji , « C.%™* ndkilm, 
/mari . Cengr. VI. dar. i3. 



(l) Dcdarit Cingngmìe 

Profcffis , alque CtedjsUnt 
formaioi , ili quiius pairat 
tfi major dubitano ( uh de 
catrìi nihil favoli 
plttfl ) qui cjufmodi CoUlr;ih, 
etim M Optrarii, NECES- 
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pntlo . Vifum.efl Congregatimi flatacnium, nullurn in- 
en re fuiffe , sai effe debere firupulum : rum prefer- 
ii», PERPETUA PRAXIS , ET CONTINUATA 
SERIES; AB IPSO beati Fundateris tempere bue ufquc 
tradita, qivt e/i optima legarti intirpres , feoms'jtoi reddere 
pojfiot. Pur tuttavia la Congregazione non fu di ciò pa- 
ga . Oifervò ella , che i palli così chiari , ed efprefli dell' 
Minilo, eh pratica cosi collame, difcela dal Fondator 
roedelimo, ovedirft voleBc , che con davan piena ce r- 
tezia; certamente negar non fi poteva, che librava* 
noalmen quache ragionevole dubbio. Or pnflo cift : 
la Congrega z i one , adomnet drjfiiultatei toltèndas, paf- 
so per Geo rezza maggiore a decidere ben anche il 
punto,, come le non fofle io iflato dì quella certezza, 
in cui eia ; ma fol folle in ilìato di mero dubbio 
(i). In tal dubbio, pud ognun «edere , le ir.lcrger 
dovea del ribrezzo a. voler condannare la pratica, ^ c 
tenuta cosi uni ve/fai mente dal S. Fondatore , che- 
prelìb a cento Collegi ft*°ilì i = mantenne fenza at- Hpmt hgra- 
tuali Studenti : i quali tutti volle collantemente , ilo ancor ài dui. 
lotto Ì fuoi occhi infieme educati nel folo folo Roma- eh. 
no Collegio .' Voleaci l'intrepidezza del noftro Oppofi- 
tore a dire , che S, Ignazio o non capì le fue leggi, o 
lo trafgredi abitualmente. Dunque nel cafo, che lì vo- 
leQè foflenere almeno come ragionevole i! dubbio, e ben 
D d ap- 

(l) ..Si fi , clie generalmente jui & «mdtrt. yiJ.Laym.m Uè, 
i chi appartiene l' autorità [. Dienti!, ih. 2, capjtlt. E con. 
legislativa; appartiene 
il t autorità di dichi; 
leggi: e dichiararle ce 
genere <T interpetrazion. 
3lce|ì da' Dorrori mie, 



•ero 1' autorità dì far 



roreffa ha vigor pari di legge,. effe la pienaautorità di amen- ' 

Ond'inuflimairattadalla'-j; ticamente dichiararle : ertali, 

e fcq:i.C.<k h:-., -±l- Ej»jdèm cji die Hi a ratinili hanno il cs- 

Icgsm autentice hterpraari, cu. ratttre ancor di leggi. 
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appoggiato Tulle Leggi del Fondatore ; abbracciò la 



Congregazion- Generale J' ime rpet razione , che Ti vide 
nafccre nella pratica del Fondator medefimo . E poi- 
ché (limò ben egli tali Collegi lenza alcun fallo 



conformi ili; Bolle , e al fuo licitato ; così la Con- 
grrgazione in vigor dell' autorità Pontificia comu- 
nicatale a dichiarare , qua dabin flint in Ifttruta, & 
Formata cjufdim compreèeafa (i), pafsò a dichiarare, 
che Collegìa , in quibus litetarum liudia tra&anlur , 
& Scbala in proximaritm utilitttttm aperta funi , con. 
Jetiiansa fan* Coifìi:niaii6»s , & Inftitiae . Cosi ri- 
Alfe il punto , e in grada di certezza > e in grado 
di dubbio , ove mai vi folle . 
Irrigami Quefto fu il proceder della Congregazione , e nel 
condanna dilla proporre, c nel difeutere , e nel decidere un tal dub- 
Csd^a^W bi 0 . Ogni altro vi mirerà de' tratti di fomma retri* 
VI faiia dall' tu A- ine j e jj (omma prudenza . Il noflro Avvertano 
•*™*f*™- v i difeuopre un fondo di nequizia . Ma vi vuol ben 
altro, che gridar Bolle concalcate, Iftituto profanato, 
Mendicità faenficata. Rifponda prima egli 3 quanto 
abbiant noi contro di lui recato dalle Bolle , e dall' 
Iftituto; e rifetbifi per dopo le rifpofte le fue grida. 
Ma pure chi'l crederebbe ì Prende fin anche in mala par> 

Jfi) Julius III in Balla Expo* diiio previo dita fu la fua 
fili dtihura . propria autorità, fa , ' 



La Congregazione VI efprcfle atto , e la dìctr 

cosi lafua autorità: Quoniam maner debba fempre fuor d' 

. <:.:..... .... og n j dubbio; datebi ogni 

dubbio, fe vi foflè, viene a 
ceflare . E' da vedere fu di 
ciò il Panormitano fui e. 
tifi Sxieiai, anaSrUafim in Pafloralà . di nfirìpt.; e il 
hfihuto, & Formula ejufdim Felino fui c/upcr Utttris . de 
amprtbtafa, dtilararc ; Drcla. rtfeript.. Etraefi dalla 1. Jì 
rat Ctngrtgatìa &l. Talgiu. pti « alhaa.di judìcik: 
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te lo fpaiiodi quattro d\ datofi dalla Congregazione per SìniJIn'i*. 
. maturare, c difeurere le aurorirà tutte, e le ragioni. «"flowsW 
Con giudizio { che per lui folo non farà da crederti re- *"* ™»™* 
merarìo ) immagina , c afferifce , che tal lempo lì diè 
per rfi//>f>r/i " prevaricare; per farfì coraggio a calpejìar 
I' kgg> ; ' J*crifie*r la profetata mendicità . Cosi 
lappiamo, che in Germania fi decorreva fpecialmen- 
te de' decreti della Sefiion fefta del Concìlio dì 
Trento fu la Giulìificazionc. Si volea da que' preie lì 
Riformati , e Riformatori , che le dilazioni a deci- 
dere follerò per difporfi a deviar dalla Parola di Dio; 
e i difpareri de' Padri , c de' Teologi fu' diverli 
articoli , faterò altrettanti caratteri dell' incertezza 
de' dogmi . Se 1' Oppofirore averte udito , che 1» 
Congregazion VI in un di medelìmo , come ben po- 
reva , avene e propello , e' decifo un ral dubbio : ti 
oual per altro volca , con poca ragione , È vero , 
ma pur volea dubbiofa 1' in terpe trazione di ciò , 
che Ihbill , e pratico (labilmente il S. Fondaro- 
re ; che avrebbe egli allor detto ? Che difetti di 
difeuflioni , di efami , di rifeontrì : e qual tumul- 
tuarlo precipizio di pareri , e di fentenze non vi 
avrebbe rilevato ? Or truova per oppotlio diutur- 
nità di difcutfioni , maturità di .efami , lentezza di' - 
fentenze: e tutto ciò a fuo linguaggio duna difpofizio- 
ne a conculcare il proprio Iflituto . Cosi ne fa egli 
apprendere , che quanto è difficile in cattiva caufa 
aver buone ragioni ; altrettanto è fempte poHibile il ' 
travolgere le altrui. 

E ciò a che fine? Affinchè una Congregazion Ge- Un mi dura» 
rierale dell' Ordine , che con Apoftolica autorità dif- ìì-jW:,*™! 
finifee , e dichiara , perchè è a lui contraria , non I* », figgati» 
fia neppur nominata ; com' egli fi fpiega al num. nS, f* 11 " 3 - 
Ma o voglia , o no ; tal Congregazione ha dimoilo 
il punto, ch'ei vuol controversi. Se egli dà di mùV 
* Dd i liti 
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Per is regimi Ikk a tal diffinizione ; dee proceder dunque gìuridica- 
utiie , tic gli . mente fu' capi di nullità (i) . Ma quali fon quelli ? 
4$im. ... > Forfè perchè è contraria alle Mie, e alle Corruzioni ì 
■ - ' Ma troppo ha da far l' Avver&rio a rifpondere alle Bol- 
le , e alle Cognizioni ; tanto fono a lui contraddien- 
ti , e alla Congregazion favorevoli . Perchè forfè non 
ha ofiervato l' ordin retto , lcgir.ri.Tio , e proprio nel giu- 
dicare , e decidere? Ma hallo ouervato a legno, che 
all'Avvertano altro non retta da opporre , che travol- 
gerne i lini , e inte rpe trarne finii Ira mente i difegni . 
Dunque qual mai eccezione produce contra la giuda, 
ed autentica diffinizione di uni Congregazion legittima, 
e di ampia Apoflolica autorità munita? Non merita , 
dicej dì cjstr nepfur nominala. Ma che importa, che 
egli il dica ì Conviene recare in mezzo le pruove 
dclL' 



a il dimollca : giulla l' af- 
fiorila trarrò dal e. Abbate. dt 
neri. fantf. -4IJm valere de. 

far petiiu, quam perire. Do- Nè ammettiamo , che impren. 

v( poi tratrati di ano giudi- dendo egli ad accular la Con. 

aiano; raolro più fi rircfume gregaiion dì pnriltga - come 

il Tuo valor legittimo . Sem. tal enormiri orribile non può 

per préfamitur prò Ut; quia annoverarli trs ì reati verifi. 

Ji.dk: falla {un- . Glof. in- 1. mili in un ceto intiero , che- 

Qwmiam. de pretat. §. pr<efn- Tempre riputalo 11 è rilpetta- 

ratiur. E la Gioia ciò com. bile; non badano le ordina- 

- pruova, con ruire le leggi . rie pruove a follcncr l' accu- 

Ond' ì , che Innoccnio III fa . Vi .vogliono le maggio-, 

. addire '"prtpter wkrìLem Tanto efigon Vle^i"""^! 



qbx aBaJùta. La prelUniion 
donqueli di»' elfer fempre; a. 



r-ifimi!t, dc prcfumpi. .t 
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dell'eccezion, che fida'. Le apparecchi, le produca; 
e poi le foflenga . Senza ciò in ogni Regolare Ordi- 
ne, o piaccia a lui , o non piaccia , una Generale 
Affemblea in tali punti diffinifce, e decide: e le fue 
diffinizioni , e decìfioni in ogni qualunque Tribunale 
fi riconofcon per valevoli a- render giudicata la cauta. 

§. III. 

Le accufe prodotte catara F Autorità , con 
cui la Congregatoti VI deci f e , vie 

CHi mai creduto avrebbe, che li potette ad" una ti 
Adunanza Generale di un Ordin Religiolb, do- fi 
po le comuni, e noie facoltà della Sede Apostolica; ■■ 
negar an;he l'ai itoritl di dichiarare un debbio, che " 
mai inforca full' ir.telligenia delle proprie leggi ì E ™ 
ciò anche le'l dichiari in quella conformila , m cui 
truovati, non che dalle Collisioni; ma dalia piati- 
ta irteffa del Santo Foncatoi dichiarato ? Se ciò non 
paffono codette generali Adunanze ; inutil cola lari 
certamente il volerle mai unite infieme , e raccolte. 
E troppo mal provveduto rìmanG alia condola , e 
all' ordire deKe Religioni . Molto meno avran elTe 
balia, o dì far mai naote Uggì , o di moderai le 
antiche ; fe neppure poflbno interpetrarle (i). 
E purchinon vederne ogni ragione ,c convenevolezza ri-' 



usgnia . Giulio 
li concedi, ove 
la. più parte Ad 
t/uitkm Frtpojilui 
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o e „; chlrdea, che , ficcorne l'automa legislativa a queste Con- 

vuole ut Jn(s . gregjiicwii lì conici ilTe da'Sumrni Pontefici - coti mollo 
<aà n,!!, g t „. p ,ù l - «inoriti dtilaratona delle (ledè leggi g.ì Cane. 

•^f"»"^» L'inlòrgere almen de' di^bbj di tempo in tempo; Ì la più 
*tr OiJut . a g tvo ] M fa ad avvenite in un Comune . Dunque vi 
dee efletr automa legntiina a diffiimpii . Dunque 
o I' acromi lupreraa. de Pontefici dovea lu tali dab- 
bj vederli di continuo incela , ed occupata ; ovvero 
altra autorità delegar dovcafi a ponili legni imamente 
t lo I vere. Il volere accintele, ed occupile le memi 
de' Sovrani Poniefici tra le immenle palìonli lol.cci- 
t-jdini della univerfa! Chfefa ; era un voler quafichi 
un imponibile . Dovcan dunque valerli dell'opera di 
alito Tribunal Delegato . Ma dovendo poi quello com- 
porti 

Confoticram , CmH'miioaa ai ng./arù . Ncn deb* , cui plrB 
coTffìniSiimtii bujvi prtftftù Iteti , ii quei www e/i , ne» 
twbis finii ceniucentes «ni/m. finn /. non debel. ìb. Su di ciò 
ii , mainri fvffiaghrwm parte convengono i Dottori con S. 
fimpir jlówdi ju, habitat Antonine Pari MI ,Tit.xn, 
.... àttimtatl* habtai . In «p.i,$. 4 . Una limitazione 
fìtti le Coftituzìoni ferine offerva nella poteflà di Cam. 
da S. Ignazio non lì amorìi- biar le leggi il Suirez : ed 
aarono ìn leggi, fe non per ì, che dee mtenderfi , Sanai 
l'autorità della Congregazìo- eliquai panila/era parici ri. 
ne I : e per ciò folo anche gula . Nim mutare lòtam , jam 
dal S. Concilio di Tremo fa. affa limar; Religieaim , & 
ron riconofeiute , quali Co- ijui fubflantiam . Quei Riti- 
fìituzioni da Autorità Apo- gin falere no* pneft.- aliai de- 
ftolica confermare. finirti feipfam . Tarn. IV de 

" " " " Rdig. Tralì.VIII,lib.i,cap.t 

n. 5 . Ma .al pericolo non 
rimane nella Compagnia. Le 
iftcITc generali Congregazioni 
ininno annoili limiti affai piii 
angulti al lor potere : come 
quindi a poco faralli chiaro. 
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porii di perline , le quali .fieno le più informate di tali 
leggi in teorica : e le pi i zelanti folla pratica per !a 
loro offervanza ; qual altro mai Ceto poteafi trafeerre, 
che il corpo iilelfo della Religione , formato de' più 
■naturi , e faggi Uomini di tutto un Ordine : e che 
eletti Geno col pieno de' comuni voti , ed approvati 
coli' efat rezza de' più attenti fquirrinj ? Di tal genere 
di elezioni , almeno pe 1 loro comune , reQa ben poco 
certamente a temere , e molto in bene vi è fempre 
a presumere ; ancorché mirili folo o la fuggezion ri- 
fpettofa, che in un' Affemblea ciafeheduno imprime 
in tulli: o quella, che da lutti ad un ora medefima 
s' imprime in cialcuno . 

Per quelli faggi rifltffi , i Pontefici «an c oli urna ro Ni fiu~j cai. 
di ripolarfi pienamente fu tali Adunanze , che rap- àaae rapane 
prefentaoo là Religion intiera : ed hanno ad effe confi- fJT"» nffw^/i 
data quella pane di loro autorità, che giovar poteva "•'•$*"•<•■ 
al buon governo de' riflettivi lor Ordini . E per Ij rifleffi 
medefimi, non fi può lenza temerità pretendere , che le 
dilììtiizioni , e gli ftabilimenti di si fatte Adunanze non 
abbiano un vigor pieniffimo ; fe non dove mai per ven- 
tura ragioni manifelìe, fe pure avvenir pui , ne con vi n- 
ceffero della nullità . Ma reca forfè ragioni di tal ca- 
rattere il nofiro Oppofitore ' Anzi fono le .lue ragio- 
ni di quel genere, che più riefee nojofo il riferirle ; 
che non è difficile il ributtarle . Se non che per ciò 
medefimo il riferirle gioverà alla cauta; perocché niun* 
altra pruova potrà forfè meglio confermare la retti- 
tudine di quel decreto, per cui impugnare fi produ- 
cono in mezzo. 

Ma prima di entrare in tal materia, un giudo, e Fmiti cm/c. 
regolato ordine di dottrina qui n'efige , che didima- fin alle Ge- 
mente efpongbiamo le legittime facoltà , che alle Ge- , Cwjgreg*- 
nerali Congregazioni della Compagnia fono in ifpecie 

con. ■ 
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conferite s'i da' Pontefici, sì dal Santo faó F 
c in qual parie le abbiano 1" irtene Con u l , 
per volontaria loro elezione nltrette. Si deriverà quin- 
di on necelTario lume a rifchiarar le cofc , che ver: 
remo appretto diiendo; per cui mancamento iLnoftnt 
Oppofitore è iio tratto tratto inrefpando: come uomo* 
che avventura i palTi all'ofcuw. 

Giulio III adunque nella Bolla Expofcit dtiirum volle, 
che ogni General Congregazione raduna» folto il fuo 
Generale , ove concorra colla maggior parte de' (noi 
voti , poffa o fare , o mutare anche talvolta qualche 
Collituzione , e molto più dichiarare i dubbj fatti , 
che mai inforcano fu la retta intelligenza dell' liti- 
tuto (i). 3hi-quidem Prapofittts de Cmfilio Coofccìa- 



(i) Ciocchi Giulio III ftabi- 



Xu di cITo udire il parer del- 
le Congregatine Generali : 
e d' ordinario vi fi fono ai. 
tenuti . Han creduto , che 
tal unione di voti era da 
iverfi in rflima per un rct. 
co giudizio. Coli, per dir- 
ne faggio , volle Paolo IV 
udire .i voti della Congre- 
gaiion- I cicca ri punio del- 
la perpetuità de! Generale . 
Cosi Clemenie Vili alcuni 
punti propoli: a difculece al- 
la. Congregaiion V. Cosi uso 
Paolo . V .colla Congregaiion . 
' VII. Cosi Innocenzo li 'altri 
ne propofe alla Congregaiion e 



Vili, Così pratico Aledandro 
VII colla Congregatone XI. 
E cosi Clemente IX volle i 
pareri del la Congregaiion XII 
perrilolvere un punto propo. 
Mogli. E fono ben gravi le 
parole , con cui li efprefle 
quello Pontefice . Rcpaama, 
diffe , nitidi ad rem faine... 
quid ciVm pelila fintiat in Di. 

per grvuiores Religicfia , tjus 
fnfiiieuo opi'tme imbola , re- 
nmqm ìllmi u/b , atque tipa- 
ritmia prudilm , in Csagrcg*. 
lima Generali aaiwatu , re- 
prtfcntatur . Bulla Religi*. 
. fernm . in. làóft. E cosi fi- 
nalmente Benedetto XIV fu 
i pareri , che rapporta , di 
più Congregaiioni generali 
appoggiò una fua decifrane 
ben rilevante nella Bolli Dr. 
vBiim del 1745. 
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rum Canftituthnes ad eonf!rn£lionem hujus propoftti noiis 
finis conducente! majori fujfraghrum parie femper fla- 
luendi /hi baiente, & qutt dubia effe poierunt m noflro 
Jn/liiuta bac Formula comprebenfo dedarandi auSorita- 
teoi babeat , Confilium vere neeeftarìo eanvocandum ad 
condendo! , vel immutando Confiiimiana , Ù~ alia gra- 
vida &c. Paolo III nella Bolla Regimini vi a ve a ag- 
giunto, che tal! nuove mutazioni Eo ipfo ApofisUca 
au&erìtaie coti firmai e cenfeantur. 

Conforme a ciò egoal lempre effe n do l'autorità le- Cmtmbtdillt 
gislativa in tutte fu cecili va mente le generali Congre- Ct/liwqni di 
gazioni ; S. Ignazio dichiarò , che i Decreti di una S-Ig*'Z">' 
General Congregjzione rimangono con vigor pienifli- 
mo , finché rivocati non fieno, o moderati da altra 
Congregazion generale: la quale, come ha pari auto- 
riti; così ha Tempre podella pari a ritenerli , o ri- 
vocarli : Qtdmatìtnn m Congrcgationc canflìnus in fin 
vigore permaneam ; fi in alia Congregatane Generali Efimpj di t'm 
non revocatemi . Pari. Vili Confiti. cap. 7 , lit.C. Quin- Cmgnga. 
di , per vedere anche età efeguito nel fatto : la le- *■•*» c ™"*''- 
conda Congregazione folto S. Francefco Borgia, pre- 
valendoli di tal Aia autorità, volle riconofeere i de- 
creti della Prima Congregazione; come Io (labili nel 
Decreto V. Nel confermarli poi col decreto 51, pur 
fi dichiari di autenticaci ita faltem , ut ad piimam 
Congregaiionem vitti haberent . E in modo conforme 
iruovafi altresì nelle fuccefiive Congregazioni , or am- 
pliato , ora riltretto , or dichiarato calun de' decreti 
delle precedenti : ficcome nelT edizione ultima di Pra- 
ga anche nel margine viene accennato . Se 1* Avver- Onde vena t 
fario tali cognizioni aveffe avute , non avrebbe atri-'' fa- 
lchiate quelle fue sì clamotofe maraviglie ; le quali gL^e^ 
fe mai altrove , qui certamente nafcono folo dal ™ 
non fapete : la dove egli ftupifee , cfdama , e ii 
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accende a< vedere , o che la Congtegizion «ra mo 
deialTe, com'egli penla, un decreto della fecondalo 
che la Iella dichiararle , com' ei luppone, i decreti 
deli' una, e dell'alita. Ponziamo da parte, ch'egli 
in ciò travede r c nulla di q.ei , che immagina , è 
conforme al vero. Ma dove tuttavia vero egli (o\'e ; 
non ebb;r quelle Congrega iioni , e non han rune le 
aloe autorità a poterlo ben fare? Dunque fé i ■ di 
podcDl pari : né 1' una può nlrnngere il poter del. 'al- 
ira ; né molto meno i cla-nori deli' Oppofuore ri- 
Jlringer polTono il potere, e l'autorità di tutte. 
L> hauà A- Vero é si bene , che 1" ampiezza di tal automa 
P*pi , e èdh dd' l'onteSii , e dai Santo Fondatore a quelle Congre- 
Cajlhieyam li. g JIlori j conferita; fo da elle meJefime per una eco» 
nornica, ui.liir.ma , e libera rilìriiiooe Idt.a a ie lielTe, 
ai miJf/Tm:\ qualche parte ancor limitata. La venerazton lem- 

pre avutafi alle ammirabili Coftituzioni del Santo 
Fondatore , motte la prima Congrtgazion Generale a 
flabilire nel Decreto XV : firmai , & r*tas At- 
bendia (fu , <3~ cùmn obfervtmdas prò ut in cxtrnplati 
Originiti P. N. Ignniiì bnbentur ( il che folo ne ri- 
porta l'Avverfariodaì P. Bartoli ; giacché que'Decreti, 
non gli ha avuti Cotto gli occhi: e trafcrivelo, non 
VmitKÌs» fi- indovinerei a o,ual fine , a maggiori lettere ) . Più; 

' tjf". 1» ftefla Cnngregazion nel decreto feguentc con fora- 
cZ'V o-imc ma avw,ut " za > a penetrazione diliinfe prima tre 
«»B*g -.">»'■ daffi dj fl a yji inent j ) a > qggij r y ur fi p 0 (| ono le Co- 

flituzioni; pnfeia aggìunfe tre diverfi provvedimenti , a 
ciafeuna clone proporzionati per mantenerle intatte . 
OITcrvò primieramente , che alcuni ftabilimenti fono 
foftanziali all' Iftìturo; e di quefti diffinl , che né in ge- 
nerale, nè in particolare non li debba trattar giam- 
mai : e che Tempre fi rimirino , come fagrofanti : 
Non Jtfam in uaivetfam non ugendum , fed nec puri'- 
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edaiirn , de Cttifiuutimbm fiibfiantialìlmt noftr't In/li- 
luti . OlTcrvò in fecondo luogo , che altri pumi di 
Coltiruzioni , non fono all'Urinato già folranziali, e pof- 
fono foggiacere a cambiamcnro : c di quelli eziandio 
per un tal riguardo al Santo Fondatore dovuto, (la- 
bili , che !e ne poteflé bensì trattare nelle Congregazioni; 
ma non doverteli mai venire a mutazione , fé non 
quando o 1' efper lenza , o una ragion chiariffima per 
ventura 1' efiga : De alia pojfe qwden trattari ; fed fi- 
lari (i). Ollervò finalmente , che tra i punti o fo- 
flanziali, o non foftanziali , alcani parevano in qual- 
che lor parte comparir dubbici!; e di quelli (labili, 
che fi potelte, come ogni ragion detta, alle Congre- 
gazioni chiederne la dichiarazione : e che le Congregazio- 
ni potetlero vicendevolmente darne quella dichiara- 
zione, che col parere de'pii'i fi foise giudicata migliore: 
J.ket lumen de emnibat declaraikiem pcien , refe- 
rendo ad Congregalioaem , ti ìpfa cenjeat^qua declora- 
tivù jh opm. 

E e i Brie- 

(l) Nella Cocgregaiion V co' Formoli di Giulio III , the 

decreti 44, 45, e 58 , giurìa le Cale Prolcflc : Ncn fu«t 

la primitiva intelligenia del. ed Schhfiu* fluàì* itc/ìiw- 

le Coliimiioni , fi dichiaro, <£> fa difpt*fttimt : e che 

che purtti iolìaniiali dell' I- polibno èflervi CtUtgia ai'f 

ftituio fono quelli, checom- tanipt mf/lrmula, C- Afta- 

preodonG nella Formoli di da. E perciò ne la Congre- 

Giulio lille altri, che con gaiion VI poti , ni altra 

quelli abhiano necefTaria con- • - ■<'■'■'■■■■• — 
neiTione. Di quelli li dille, 

che non doverle nelle Con- no fcuole ; 0 che in una 

grtgaiioni neppure trattarli- Provincia non debbano ef- 

non che far cambiamento di fervi, che due o tre Colle- 

torte alcuna . Cosi per dar gì; tome inavvedutamente 

efempio nella prelente con. pretende II noHro OppoE- 

rroverlia', l punto foflarzia. tote, 
le , perchè comprefo cella 



Z' In! rtflri&. 
Fermala dtUt 
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Brieve Decreto fu quello: ma pien di tocco, di pru- 
denza , e di faviezza . Perciò fu ben anche inferno nella 
Formola delle Congregazioni Generali al num.o'6* , per 
tempre averli avanii gli occhi . E in tal Formola 
foggiunre ancor fono quelle maggiori reflazioni , die 
preferitte di poi furono , affin di mantenere in 
quel grado di rifpetto , in cui la Dio mercè nella 
Compagnia fono fiate, e fono, non le foftanziali follan- 
dola tutte generalmente le Coftituzioni di S.Ignazio. 
Nè qui tralafciar fi dee, che le reftriziont piit rigide, 
e ferme fon quelle appunto, che ftabilironfi nelle Con- 
gregazioni quinta , e leda fotto il General Claudio 
Àcquaviva (i) : quel Generale, che ienz' altra ragio- 
ne , che di fol dirlo: e fenza riputarli in obbligo di 



(t) Nella Congregali on V non 
folo providefi co' più matu- 
ri ItabiHmemi a tener falvi 
! pumi foRanilali dell'Inni- 
tura, come t chiaro da' De., 
ireii 44, 45 . e jB-! ml fi 
procedi ancora centra gì' In- 
novaiori con un gravijiìma 
decreto , il ousl fu il 54 : 
approvalo di poi , e confer. 
■nato in irpede da Paolo V 
colla Bolla Qamium Rtligie. 

Nella Congrep.azion VI poi fi 
provide anche meglio, ed a' 
punti ColUnziali , e a qualun- 
que Cofiituiione di S.Igna- 
1Ì0. Col Decreto ti lilla- 
bill pena a chi fol propon- 
ga di Trattare de' punti fo. 
flaniiati . Col decrero li, e 
13 li correfle il Decreto 16 
della Congregatoci prima .- 



e il Decreto 6 , e 8 della 
Congregaiion leconda , i qua. 
li aveano ordinato , che de 
CmPitmhmiu immtUaJà or- 

ffffmgia . Dunque dccrciolìì , 
che neppure polene proporli 

cuna di CoErìtuzioni , di qua- 
lunque forte elleno fuOera ■ 
«fi ti p'"'- imiUtm [uff,*, 
gì, dt » >nS«A» J!«M- 
tur . Hi fi polTa dopo ciò 



qualunque Coftltuzione , nifi 
ipfa ddlbmtit t & ikuttum fisi 
ed duat rrriiaj patta . Se ciò 

al Signore di mandar le nipre 
fimili Innovatori in lune le 
Religioni. 
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rifondere 3 ragion contraria ; vorrebbeft anche dal 
noflro buon Contraddittore , Far credere t Innovator 
dell' Illituto; del quale non vi è forti (tato, chi con 
più invitto zelo ne impedifie le innovazioni: ficcome 
farem chiaro nella feconda Parte. 

Or premeflè tali notizie dell' autorità, qual da Pon- sì paffadtt 
tarici , e dall' Illituto hanno le Generali Congrega- OppefaiimJd. 
zioni: e qual poi fe l'hanno effe ftelTe co' proprj de- >'~*™'fi'>° • 
creii rifhetta; tempo è gii di udir brevemente quel 
che all'autorità della Congregazion VI ne oppone V 
Avvertano, per rifpetto al Decreto , di cui lì tratta. 

La prima oppolìzione fi è , che la facoltà datale da Prima oppa/;. 
Giulio III di dichiarare qua dubìa funt in infittine , tniwt 
& Formula e/ufdcm comprebenfa , fu conceduta folto 1' f>* rifagli - 
efpreffa condizione di far dichiarazioni tali , che fem- 
pre folTero ad cenfiruBionem bum propofiti nobis finis 
conducente! : E che il prepelle fine non fu altro , che 
quello di ferbare la povertà mendicante neìl intero Or- 
dine , e mantenere [ incapacità per acqui/lare in tutti i 
membri, che lo compongono. Son fue parole. 

Ci riefee affai malagevole la brevità nel rifponde- 
re a quella oppolìzione, dove più fono gli abbagli 
ammaliati, che non le fcritte parole. 

Per dire in poco, direm cosi. I. E'falfo, che nel-P™» obfaglh 
la facoltà data da Giulio III di dichiarare i dubbj ùttopfojùm . 
dell' Illituto , (lavi condizione, o limitazion veruna . 
Giulio III prima Ulte: Prtpofitut de confitto Confiriorum, 
Conflitutienes ad conjìraQknim bv/'ui propofiti nobis finii 
conducente! condcnd'i . . . autloritatem bebé». Dov'è chia- 
ro chiariffimo, che le voci Confiitutlonet conducente ad 
canftrudionein propofiti finis , fono un opportuno aggiunto 
di dirczion faggia al lavoro delle Coftituzioni, che tutte 
allora àovean farft . Ma tal aggiunto non G replicò , dove 
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poi del Generali colla Congregazione profeguifli a dì* 
« : Et qvx dahìa ejse patermt in mflre Inflituta bse 
Fermala comprebenfo àedarandi aitttoritaiem babeat , Ni 

pur potea quell' aggiunto qui replicarli , o appiccar» , 
lenza variarlo; come puà ognuno da fe vedere. Dun- 
que non è egli vero , che la facoltà di dichiarare Ì 
dubbj fu alle Congregazioni conceduta con delle 
condizioni, o limitazioni di maniera alcuna. 
Scandi abba- II. E'pur falfo, che il fine della Compagnia dal Pon- 
glìt Mnudrjl. tefice efpreifo fia il ferbarfi la Povertà Mendicante . 
"•■ Chi mai udì, che la Compagnia fia Hata per tal Fine 

da Dio mena al Mondo? Vi vuole una mente fatta a 
(Irano difegno per peniare così : e una penna temperata 
fenza rifleflìone , per cosi fcrivere , Dio buono ! Il 
Pontefice dilfe : /li conJlruSknem HUJUS prapefui 
nnbis FINIS. Parlò dunque d'un Fine qui medefuno 
efpreflb : Hujus . Dunque perché non farfi qulftelsoa 
cercarlo 1' Avverfario , fe no'l fapea? Perchè gìuocar 
d' idea , e lavorar fui falfo ì Altro che Mendìcith : il 
fantiffimo Fine della Compagnia fu dal Pontefice qui 
appunto a chrariffime note Sivifato . Societas , difTe, ad 
hoc poliJf,mum infiìtuta efi , ut ad Fidei defenfioncm , & 
propugni ionem , Ù" proftfìum animarum in vita , & dclìrir 
na Cbrifliana precipue intenda! , ( E fe a tal fine fiero 
dirette le applicazioni, e i minifìerj, che ne'Collegj fi 
praticano ; ben lo fanno i Popoli , per cui beneficio 
fi efercitano.) Dunque non i neppur vero, che Giulio, 
ancorché aveffe apporre condizioni alla facoltà di di- 
chiarare i dubbi i e condizioni conducenti al Fine ; ab- 
bia mai potuto intendere il Fine della mendicità. 
Tar? abbatti* iil. Molto più è falfo , ciocché poi vien qui a 
dtll- ilitfc Op. frpporfi : cioè, c h e pofia effervi alfolutamente Reli- 
ptjìtm. eione, ancora d' Ilìituto della più rigida Mendicità, 

la qoal fi abbia la Povertà, o la Mendicità per fuo Fine. 
Di grazia l'Oppofitore non entri troppo in quelli te- 
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mi afccrici ; che gli lono ben molto fìranicri . Puù ve- 
dere in S.Tommalo nella 1.1 , alla quiftione i8tf , all' 
articolo j: e quivi troverà, che il Fine univerfale del- 
lo (tato Religiofo EST PERFECTIO CHAR1TA- 
TIS: e che ì voti Rcligiofi , ed in ifpecie quel dell* 
Povertà , fono (blamente INSTRUMENTA , SEU 
MEDIA AD CHAR1TATIS PERFECTIONEM . 
«Quindi, perchè i mezzi non fi amano per fe fieffi,ma 
in quanto ne conducono al fine : inferii» il S. Dot- 
tore , che la mifura fpecìalmeme della Povertà nelle 
Religioni , non deefi mai (labìlire per fe me definì a ; 
ma in quanto, quella tal mifura , giuria la varietà 
degl' Kiimti , è affacente a perfezionar ne' cuori la 
carità. Ma balli l'aver ciò Ibi anche indicato. Ove 
l'Oppofitor vi rifletta per poco ; non farafli per innan- 
' zi con una confufion di nozioni , e con un Etica non 
udirà, a Travolger il fine a mezzo, e i mezzi aline. 
Ma dopo dichiarati ancora code Ili fvariorti , che ha e- 
gli qui prelì ; qual parte di quella fua oppofizione più 
ci reità a combattete? Si vegga, fi rivegga : più nulla 
non vi rimane. 

Palliamo ad altra oppofizione ■ La Congrcgazion »p/«" 
Sella, ei ripiglia, ha proceduto contro a quello , che A™ p«J*"- 
già preferiffe la Congregazion feconda. Quella, vuol 
egli dire, rivolfe in Cafe Proleffe tutt' i Collegi, io 
quibus acc noUii legnar , me Setola/lini ahr.t : e la 
Congregazion VI dichiara elfer conformi all' Ilrituto 
i Collegi , in qaibus ìiterarun (india tratltmut , & 
fcbale in proxitnttrum at'iliiatem aperti fura . Dunque 
ha diftrutto quelche fu dalla Congregazion II itabiiito. 

Fcrmiamci un pochino fu tal raziocinio. Mettiam ""f"''"' 
da parte, che ove anche tutto all'Avvertano fi conceda; '"^^T^liù 
nulla egli raccoglie. Mettiam ben anche, che la Con- " is ' n '^ r à"{<t. 
gregazion VI avene derogato ad on decreto delta 
Se- 
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Seconda Congregazione . Se il fece ; potea pur farlo 
con pieniflìma autorità. Il Santo Fondatore volle po- 
tefìa pari in tutte ugualmente le Congregazioni : e 
perciò appunto (labili con faviezza, che i lor decreti 
duraflero , finche da altra Congregazton poircriore 
non follerò derogati: In fua vigore ptrmeneant, f, in 
£ alia Congregatone Gtntrali non revocarentur .Pan. Vili 

Conjìir.cap.y, lìt.C. Dunque k la Congregazione VI 
unto praticò ; come usò in farlo di fua autorità te- 
■ gittima ; tosi facendolo non potè contrarre colpa al- 
cuna : e un decreto di poteflà pari potè rivocarfi 
per altro firaile di pari porefth . Niéil tam naturale 
eft , quam eo genere quìdque affollare , quo collign- 
lum c(ì. I. niéil -$6 ff. de reg. Jur. 
Mj i falfr Ma pur la Congregazion VI non derogo , nè fi 
ài chi sppsat. oppofe a'decreri della Seconda. Il loio folo Avverfario 
fc'l finge: e fu le fue finzioni declama , e fchiamaz- 
za ; come chi immagina di veder le ombre . Crede 
egli, e ciò ch'i più, vuol darci a credere , cheque' 
due decreti fieno tra fe contrarj ; e pur fono, uni- 
formi tra loro, e pienamente concordi . Chi ha tintura di 
dialettici clementi non. fapravvi riconofeere alcun gene- 
re di oppofizione ; ma befi anzi una gran coerenza . 
Per non condurci a leggi di Scuoia; ciò (piegheremo 
in un efempio. V ha de' Canoni , che folpendono 
un Chierico , il qual nè ordinato è a titolo di Be- 
nefizio , nè a titolo di Patrimonio . Ve n' ha dt 
altri , che abilitano il Chierico ordinato a lolo 
titolo di Patrimonio. Dimandiamo : oppongonfi per 
ventura tra fe codefti Canoni ? Nulla meno : fon anzi 
coerenti pienamente . Que' primi Canoni il lofpcndo- 
no; ove manchino ambidue infieme i titoli di Ordi- 
nazione. I fecondi l'abilitano, ove non manchino tutti 
due i titoli.; ma ve ne fia almen uno. Or difeorra 
alla 
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alla (leda guifa f Avvedano nel cafo , in cui Ra- 
mo : e dica : La Congregazion II fofpefe que' Col- 
legi, in cui mancavano ambiduc inficine i.requitìti, 
e di Scuole, e di Scolaflici : ubi ticc tiaflri legnai , nec 
Scbolafticoi alant . La Congregazione VI dichiarò le- 
gittimi que' Collegj , in cui non manchino tutti due 
i requifui , ma ve n' ha un di elfi . Ubi Sciolti nper. 
t<t funr . Potrà ravvifarfi oppofizione in quedi due 
decreti ? Ne manco per ombra . Son anzi coerentif- 
fimi nullameno, che iiiiddeti Canoni; e convengono a 
formare un' ideila legge uniforme . 

E pure abbiam qui dilfimulato , ciocché f Avver- g> j^, al 
fario puramente acapriccio aderite : cioè, che que' tali ttttì di & 
Collegi fonerò dalla Congregazione II rivolti in Cale [apponi. 
Profefle. Abbiaci di fopra nell'Articolo XII già dimo- 
fttato un tal fuo abbaglio. La Congregazion II non 
pensò mai a trasformare que'Collegj in Cale ProfeiTe: 
ma e gii ebbe allora per veri Collegi , lafciando 
di fatto ad elfi i lor fondi ; e volle per tali avergli 
anche in appretto , preferivendo il moltiplico de' frut- 
ti per fondarli pienamente . Soltanto ordinò interina' 
mente, interim, che rimaneflero come dal proprio eferci- 
zio foipefi; finche foderar potettero o Scuole, oScola- 
(Ijcì. Or ecco di nuovo apparir l'uniformità dellaCongre- 
gazionVI. Ancorqueda dichiarò legittimi que'Collegj, 
ove vi fonerò o Scolaftìci , o Scuole apli edemi : Ubi 
Seminarla flint noftrarum; Uhi Sellala in pruximomm mi- 
ìitaiem aperta funi . Confideri prima di grazia l' Av- 
verlario un pò meglio i termini , che crede ripugnan- 
ti tra loto , e contraddienti ; nè facciali a trac- 
ciar si incautamente 1' uniformità iltefla per oppo- 
fizione . 

In tale fuppofìzion si falfa di una immaginaria 
contrarietà tra la Seda , c la Seconda Congregazio- 
Vi ne 
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**lirceppt/;. ne, fin dove poi egli non s'innoltra? Vuol , che a 
ZÌ"" nulla ni. motivo di tal contrarici^ la Congregazione VI ha 
•ludttni. a ] t[ . es i contravvenuto non meno ad una Bolla , che 

ad un Concilio , e ben anche ad un Voto . E le 
grida , che perà egli mena fu tal contravvenzione, 
chi pub idearle ? Conciolfiachè dimoltrato già ab- 
biamo non eflerc ia contrarietà , che nella imma- 
ginazion fola dell' Avverfario ; potremmo dì I obbli- 
garci del tener più dietro alle fue voci . Por nulla 
di meno a torre, e dileguare ogni ombra; ritocche- 
remo in poco le fue obbiezioni. 
E Pur far Vuole in primo luogo , che la Congregazion VI dero- 
fume iair'oà gando,come falfamente fuppone, alla Seco od a;cont ravve- 
do.* , tome * noto averle allo ftabilimento del Pontefice Gregorio XIV: 
favor fac quel per cui ad una fuficguentc Congregazione non } lecita 
& è tmt n di flabilir nulla di contrario air antecedenti . num. i 30 . 

"'■ E quali fon le voci di quello Pontefice ? Eccole, die' 

egli: e vi nota alcune maggiori lettere , che fedel- 
mente traferiveremo . Ord'iaamus , ut in Societatis Con- 
gregationibus quibufeunque co pror/us moda procedatur , 
atque ea tantum traftentur , & definiantur , qux in 
Conflitutionibus, AC CONCRECATIONUM GENE- 
RALIUM DECRET1S STATUTI! M JAM EST , 

vii in pofterurn ftatuetur, ut in cifdcm Congregationìbus 
ira3entur, & dejiniantur . Tracciamo il fallare fuor 
di propofito, che quindi egli fa alla Congregazion II, 
la qual vietò il mutar co/a alcuna delle Coftitu?io- 
ni : Ai che fopra dicemmo . A lai falti ha egli una 
mìrabil deprezza . Riduciamci a Papa Gregorio : e 
all' Oppofiior dimandiamo , fe ha egli davvero Ietta 
quella Bolla ì O fa ha polla mente fu le voci, che 
ne riporca ? II fuo dire ci lafcia fu di ciò ben dub- 
bio» . Certo è, che tutto, o fol conchto.de contro di 
lui; 0 è fuori affatto di tema. 
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La Bolla di Gregorio rivolge tutto il tenor Tuo il „fi 0 «j. 
contro alle innovazioni, che taluni voltano nel!' liti- ditto pnmm I' 
turo della Compagnia. Una era, che vi folle forma ""<"<ia dille 
C.ptol,* « gì. .«".ri .di rilievo , c Ipbbn. f~^'«; 
per I elezioni de Superiori. Iali innovazioni npruo- 
va il Pontefice , sì perche farebbero centra Conflitti- "" s ''' 
tienes , CT Aptfiolk* diplomata ; si perchè optimum 

ramerà». Ma pur ncctfTarie eflèndo altre minori Adu- 
nanze in ogni Domicilio, e altre Congregazioni particola- 
ri in ogni Provincia per conlìgliare , e deliberar su gì' 
incidenti loro più gravi ; a quefie preferire i! Pon- 
tefice , che tener fi dovettero entro i limiti o dalle 
Corruzioni , o dalle generali Congregazioni ad effe 
riabiliti. I limiti fon di due generi . II primo riguar- 
da il modo, e la forma , che folamenie in alcuni deter- 
minali cali dev' efler capitolare . Il fecondo riguarda 
Ì punri , e le materie , che altresì (labilirc fono per 
ciaf'cuna adunanza. Impone il Pontefice adunque, che 
in Congregai itntlms /juibujcumtjue procedati nella pre- 
forma , e non in altra forma : co prorfus mudo pro- 
cedutili: e trattinfi i Ioli preferirti, e non altri affa- 
ri : ca tantum ttaSmtur , E da chi preferirla è la 
formai da chi prclcritti fono gli affari ? Dalle Co- 
ftituzioni , e dalle generali Congregazioni o prece- 
denti, o future: in Cenftitntionitm , ac Congre- 
gationum Gtneraì'mm Decreta STATUTUM JAM 
EST, VEL IN POSTERUM STATUETUR , ut 
in ii/dem Congregai ienibut traQentur , & definiantur. 
Quello è il tenor della Bolla . Da ella limiti alle 
folite Regolari adunanze dì ogni domicilio , e di 
ogni Provincia i e que' limiti, che loro ban da- 
ti, o le Coltituzioni , o le antecedenti Congrega- 
zioni generali , o le avvenire ■ Tali «Unzioni Fon- 
Ff j tifi- 



Diaiiizcd by Google 



( ccxxvrn } 

tificie adunque riguardano le fole adunanze inferiori: 
alle Generali, e fupreme lal'ciafi per appretto la piena 
autorità a ftabilire, come per innanzi : Jg»* in Cangte. 
gatiwum genenlium deemh STATUTUM JAM EST, 
VEL IN POSTERUM STATUETUR &c. 
Iliaca ddV Or non è una maraviglia , che da ciò l' Avverfa- 
Oppofiiore eoa- rio inferir voglia, che le feguenti generali Congre- 
toum il tcjk , g az ioni nulla poffono ftabilire al pari delle panate? 
cttalévt. Pur tant0 è. £ tal fuo penfamenco e"pruova col folo 
fegnarc a gran lenere STATUTI! M EST . Segni 
dunque con caratteri fimiglianti ciocché liegue , VEL 
IN POSTERUM STATUETUR ; e vedrà , che il fuo 
penfamento è U più ftrana cofa del Mondo. Perocché, 
o vuole a fuo favore le reitrizioni polìe alle minori adu- 
nanze ; e fono elTe ben lungi dJtema:o a fuo favor 
vuole l'ampia poteftà pari , e delle precedute Congre- 
gazioni, e delle avvenire ; e tal potelììi è direttamen- 
te a lui contraria. Scelgati dunque egli,qual di que- 
lle due patti della Bolla di Gregorio tolga per fe,e 
la piami per bafe del fuo argomento ; che in tanto 
datem noi un'occhiata al Concìlio, che ancor qui ci 
oppone. 

Il Caulla qui E farà una palTaggiera occhiata . Dacché il Capi- 
pndatc, ma fi 10I0, che contrappone, è il primo della Scinone XXV 
egìtUiuam- fa „g H t„, t del Tridentino . I tanti epifodj non ci 
vt,j,a. ■ difcernere , fe tal autorità produca egli contro 

all' abilita de' Collegi ; ovver contro al decreto della 
Congregazione VI . Se la produce contro all'abiliti 
de'Collegj , come in vero ci è parto ; fe n' è data più 
addietro per noi foluaione . Se poi la rechi più rollo 
contro alla Congregazione VI ; diremo a ridondan- 
za pur brevemente così . Ivi il Concilio preferive folo, 
che nelle Religioni fedelmente otfervinli , qua perfino* 
ad tjfeniism vowum ; & ad fubjìamìain Reguhrh ui. 
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»<r . O dunque 1' Oppofitor penfa , che 1" abiliti de 
CoHegj a pofedere fia cantra effentiam vatorum , C 
mitra fubjìimtiam Reguloiit wr* : e dove anche lai' 
abiliti non forte propri» de' Collegi > e dalle Cofti- 
uzioni e Ipr erta mente voluta, ma folfj avventizia, e 
3 Collegi lopragpiunra almen dalla conceflione uni. 
vertale de! Concilio medefimo;ci darebbe l'Opposto, 
re li piacere di farci intendere, come mai il Concì- 
lio coll'abiliiar in • ite i Mendicanti a portedere, 
non .. '■<.:■.'.: V elTenia de' lor voti, e la Mlanza 
della Regolare lor v.ta.O penfa, che tal abilita noti 
è poi in venti contraria , ne ad e!lcr?a de' Voti, ni a 
foitania di viver Regolare; e a che prò dunque em- 
pirci le pagine di automi si poco affacenti alia con- 
troverfia? A che dire, che il Ccnutn icb pnibizfBm 
generica dividi le novitJ , the U Ccngregn^iea VI hmagrarrìe 
preteff di jure in deroga della Po.,.:.! faiiJ.-.mentaìe ? ,J. 
Che pr.tove fon codette di pure voci , o di vtxi Un- 
23 veruna pruovar Pnibizisw generubel Ma il Con- ' 
ciliò fpecifkò nettamente i Cuoi divieti , qui da noi 
di vi fa». Novità prete/e dalla Congregaxmn Vl \ Ma 
via fu, produca l'Oppolitore 1' rpcu antica, in cui 
altra legp.e , o altra pratica vi lu pe' Collegi ■ Ove 
non producala; è convinto di falliti ncIFaflèru Novi, 
ti- La Congregazione non diè fondi a' Collegi : fol 
non robe loro quelli, che giiaveano:e non gli t olle, 
perchè gli avean eoo, per collante oflervanza ab ipfi 
B.Fundaiirii tempore, come per ruolo primitivo, e con. 
forme Cenffìtittiomèus , & lo/ìitmo . Avrebbe ella in- 
trodotte noviiajove cambiata averte tal pratìca,e diffor- 
mità fi forte da tai leggi . Ma perocché nel Contraddit- 
tore evvi un penfar nuovo , è rea di noviti la 
Congregazione; perchè non (e novità. E 1 rea di de. 
toghe fatte alle leggi; perchè non fè deroghe, nè a 
Coltituzioni , ne a leggi. Ma 
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bmdiill ha. Ma fati di maggior maraviglia , ciocché in ultimo 
cu , ci» fi dà luogo fi oppone. Si fi r Avverùfio a decidere, che 
du Cmgrtg. la Congregazion VI contravvenne anche in ciò al 
Vi,dìVm,r»t- voto, the i Profcffi hanno di non innovare fu la 
grotto. povertà. Sodiche, prima di dar noi piena rifpofta, 

potrà ogni uno a( folo lame di retta ragione , pon- 
derar da te l'animola, e incredibil cetiuone. Si vuol 
facrilego un intero Corpo di Religione : fagrilega un' 
Adunanza , che numeri uomini per fama di lettere, 
e il! fornita venerabili a tutte 1 età future; e del 
, dì cui fono un Leonardo Lellio , un Pie- 
Spìntili , un Paolo Matteo , ed altri ben 
molti di (imil grido: un'Adunanza, che (labili de- 
creti, i quali fpiran virtù, e perfezion Rcligiofa (i) . 
Più. Di ugual reato vengonfi a incaricar le Congre- 



(i) Può dirli, die la Coi 
zien VI li i più biute 
bilimcncì a promuov 
li Perfezion Religio6 



Tridui di Cagro 



ella in ogni miglior guifa da 
ogni muiazìon le Coitimi io- 
ni co' Darai XI, XII, XOt. 
Dipoi II (labili efficaci mei. 
zi per far fiorire il Religiofo 
fpiriio in miti i membri del. 
la Compagnia: e III in ifpe- 
cisl modo praaio!1e le fagre 
miffioni , e gli fpi rituali mi. 
r.iHeri.O CI r.XXX«., e Xil/f. 
A tal fine IV impofe l'ob. 
bligsitoo falubre degli Erer. 
tiij fpiriiuali da farfi fiabil. 



caiion de' Giovani dell'Or. 
dinc.O«r.XVI,e XL. An- 
che V[ ipiùfavj regolameli, 
ti lafciò a' pofleri fu le ma- 
niere di promuovere la teli, 
gioia difciplina. Dwr.XXXVr, 
XXXVII. Bk. Senz'altro più 
dire; fi sa, che un albero 
anche ignoio.da' fuoi frut- 
ti (i conofee . E giulla il 
detio Vangelico , non riuftl 
mai o da' veprai coire le 
uve, o da' pnunj corre i fi. 
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gazìoni tutte di poi fcguite ; le quali i decreti della 
Sella eoa Fermarono : e pure, giulta l'idea dell' Av- 
verfario , farebbono fiate nel pretefo obbligo di 
condannarli. Più ancora. La nota ifteua non rifpar- 
miaiì a tanti Pontefici, die han di tempo in tempo 
approvati di poi tali decreti : gli han commendati : 
gli han voluti efeguiti ; e giunti fono anche a di- 
chiarare , che tatto il buono flato di t/ucfla Religione 
ripa/lo e nella verdi n/f?rwaao sì dilt Iflituta , sì de' 
decreti delle Generali Ciigregii'ioni fu ài effo emanati. 
(i). Ogni equo ftimator ddle cole Kabilir pno , fe 
di qucfti tutti, oanzi del lolo noltro coraggiofo Op- 
pofitore, fia in ciò l' illuforie , e l'inganno. 

Dia:n tuttavia diritta rifpolìa a si inconfiderata 
condanna . Un Voto , fi vuole da una Congregato- 



ti) Che abbian nicftraK 



Bolla Dcimm pifloralii st- 
rudel 1663 riporta con lode, 
e fafuoiìfenfi di Paolo V, il 
qual confutino un decreto del- 
la Congregaiion V -.Certo fileni, 
tolunt fanti* tmìus, & mnqoem 
fiati, lauda,* RelighmtJìaiUi- 
mtutum IN FIRIDI INSTITI!- 
Tlipjìut, & DECRETORUM 
fuper hi: editeru*, obfiruanùa 
ttnfijlerc. Un de' decreti fatti 
intorno all'Iftttuto nel I00S, 
tra l' oggidì controversi del- 
la Congrcgazion VI : e fu 
oggetto di lai approva a ion 
Pontificia . Indi Aleffandro 



riducendo i governi dclIaCom- 
pagnia ai termini delle Colli- 
luiioni , e delle Generali Con. 
fjregationi , proteRa di ciò 
fare, avendone prefente il lor 

nan,& Deermrum generai lun 
illìus CaKxngatlmum tenone 
prò exprejfir , a: de verbo ad 

mil conto ne dimofira Bene- 
detto XfV nella Bolla Di- 



Co ngregaji 



t ad abrogare una 
Coflituiione J Innocenzo X. 
Quelle fono le Congregazio- 
ni al dire del nofbo Oppofi- 
tor Sacrìleghe. 



f CCXXXfl > 

M il mi Ai ne intiera increato. Or di tal Voto abbi»™ noi e 
VM,nÌhjp». j| tsnoie Lesoci di S. Ignazio, e anche dall' Op. 
g^t.t fijlm- fz ( lt0l , ipo , U ; o; e la lpi(g al , 0! , e dal Santo mede. 
^™ " " :< "* fino aggiuntavi, la quale 1 Oppofitorc tralafcia . Il 
tener di ra! Volo ben troppo il diifavor:l;e : la tpic- 
gazion del Voto apertamente :'. cundanra . 
Ti .«Wr/ttro " li ler.or del Veto regillrau nella Parte VI delle 
t civlegMMU Colìiiuzinni al capo i. n. i. Qiiictinque in Sondare 
Cfgng-VI. p te feffit,nem emigriti, (e ttd innovinone'» Co't/l-turith 
num tn in , tjute ad Ptnpettotem pftlmenr , ntbìl fa- 
fluroi pTominan . Viftafi dunque con tal Voto ogni 
innovazion di CoRitLizioni per rifperto a Povertà. 
Or la Congregazion VI , come fi è dimolìrato , nin- 
na Coftituzione derog& delle antiche ; ninna ne ag- 
giunte di nuovo . Dopo maturi efami dichiarò , gtu- 
fta l'autorità commeflale , che il pie de' Collegi, 
qual era (tato da' d'i di S. Ignazio , era conforme 
Conflitttiionibtts, & inflittilo. E col non cambiar nul- 
la delle Collituzioni , trafgredito ha ella r! voto di 
non cambiar Collii uzi otri ? Non crederebbeii , fe non 
fi vedette un si Arano trafporto di mente , e di 
penna . 

Ittm» apologia Ma fe disfavorire il renor del Voto; la fpiegazion 
è h Jpitg<niì- datane da S.Ignazio convince con evidenza l'Oppofitorej 
"'. ^ s - 's""' e il condanna . Il S. Fondatore ivi medefimo aperta- 
lo. " '" mente fpiegò , che tal Voto rimira !a povertà de' par- 
ticolari, e la mendicità delle Cafc Pro fede; non gii 
i fondi de' Collegi, e de' Noviziati . Ecco le lue paro- 
le : innovari , quod ad Pnuptrttitcm txtrinet , ifl rett- 
ilari ad redatti , vel poffejftonem ullam in propr'tum 
ujum , nel itd Sacrìfìiam , vel ad fabrkam , vel ad 
diquem alittm finem , PR ALTER ID , QUOD AD 
COLLEGI A , ET DOMOS PROBATIONUM AT- 
TINET, admittendum . Ciocché adunque fi attiene a 



Collegi , il dir di S. lenuio , * matèria al Voto total- 
mente t ftranea , perchè dal Voto efelidi : PRMTER 
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~ Igni ' 

. . :hè d 

ID , QUOD AD COLLEGI A ATTI NET . E non 
pertanto fu materia efiranea al Voto , e dal Voto 
efpreffamente efdufa, poti al dir del no (irò Co ni rad- 
dirlo» la Congregazion contravvenire , anzi di fatto 
c«ntravverme al Voto (i) . Il pesamento i nuovo, 
e mirabile : anzi proprio di chi ad ogni modo vuol 
penfar facrilegj in un intiero Religiofo Comune . 

Se non che tempo è di metter noi fine . Dacché C<wi!ujm», 
ben polliamo dopo ciò difobbligarci dal feguire ad c °" . d "' "fil- 
mo ad ma gli altri intrighi, e cavilli , or di razioci- Jm "' 
nj , or di autorità dall' Oppofitore prodotte (ij . Non fon 
Gg tflì 

(i) Anche h Conineaaiioii II, ID , QUOD AD COLLE, 

che da quello Voto appunto CIA ATTINET . Unifor- 

fi modi a rinunziare il fu- me al fenrimcnto della Con- 

vor del Concilia pei rifpet- gregazion II fu quella ddla 

to alle Caf S fWelfe , chia- Congregazion VI . Ambedue 

ramente fpieaft - che il Vo- ben inrriero 1* obbligazione 

to, e le Corruzioni mirava- del lor Voto. 

no a re&tingcr U Povertà T — 1 ™~™« «*» 

nelle Cale Profcffe , e ne' 
Profeffi ; non olà ne Colle- 
gi, de' quali affatto non lì pa- 

fi «fpfeflè: utftmJmaCmfli. 
Mima , & Vota PAUPER- 
TATEM IN PROFESSIS, 
ET EORUM DOMIBUS 
RESTKINGEREMUS. Non 
riputò , che tal voto riguar- 
dare i Collegi ■ perocché S. 
Ignazio nel dichiararlo , vi 
avea aggiunta eccezion sì vi. 
libile aTCoihgjtPRSTEIt 



(fra di fidar pii) , che qui non 

diT Ignazio Tp*»^t»"Z 

ligml* , & m fu» purlut, 
anferuiada e/1. Or Panfcrtat 
a lui Tuona MaufUlut. Ed 
ecco tea la Congregazion Vf, 
per non aver ridotti i Collegi 
a mendicità. Macon ral falla 
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cflì da tanto , che compenfino la noj.i ,' di chi deb- 
ba leggere . Due rifleffioni non fono da ommetiere : 
l' una fu la Tua pretenfione di dar eccezione alla 
Congregatoti VI; l'altra fu le ragioni di darla. 
Con ciò chiuderemo quella prima Parte . 

E pri- 

vcrtà. Ciò pir chiaro. Egli 



non che Monailiche , anche 
Mendicami, fai™ i Ioli FF. 
Minori : e tutte mancheran- 
no di un Voto elTeniiale; 
perche non han la Povertà , 
ch'i Mendicità, avendo rcn- 



degli antichi Padi 
Povertà, Muro delie Religio- 
ni:. e voglion dire , che , o,ual 



1131 afferm 
Nella fila Povertà tao* te San. 
i dette Compagnia confìjle . 



Ne q 



iniuìir. ; 



ch'i Santo. 
5u tutto ci6 gli diremo in pò- 
co, effer fallìffimo, che tut- 
ta la Santità di una Religio- 
ne conlilla mai nella fola Po- 
verri. Tal aflercione neghe- 
rebbe l'onerti , e il merito, 
di tutte le altre virtù . La 
correggerà egli fuor di dub- 
bia, e la lalvcrà da cenfure 
. Quindi riconofee- 



it m 



» Ad? m 



l'u la Porcrrà ,dicc", eh' i ài 
temerli perrilpetio a Povertà 
il Ncmho dell' umana Natura: 
Human* Nature tsjlts . E qui 
l'Oppofitorc , come compre!» 

grida, e mette avan/a' leggi- 
tori un tal Nemico delP umana 
natura. Giugne poi a pcriùa. 
derfi, che non inlidia , (e non 
nel (alo [oggetto della Pa- 



nnai* Col la Po- 
vertà ; inlìdii le virtù rutre: 

tempi , e in tutt' i modi. 
Jfdvafirìuiwlltr D'mbdus cit- 
imi. E perchè codefto Nemi- 
co ha tal nome? Perchè Dia- 
bohr vai quanto Calumateti, 
dice S. Girolamo. Tutto egli 

gc , ed ofeura; ancor quando 
il maligno trasfigurali in An- 
gel di luce. Simili altre au- 
torità , o ratiocinj dell' Op- 
poiitorc ommettiamo , come 
mcn affatemi alla caufa. 
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E' primiera meni e ftrana , fe ben fi mira , la pre- p r ; mj rifitffa. 
tenfione di dare in ili controverfia eccezione alla «e fu f ìmgh. 
Coneregazion VI. La controverfia, in cui fiamo , e ""«f 
fe fieno conformi all' Iltituto i Collegj , che fenza attua- rfo " 
ti Studenti dell'Ordine hanno (labili fondi. Dovrem- & t & VL 
ma adunque, per ciò decidere , prender da una par- 
te l' Illituto , qual certa regola , e norma ; e poi con 
elfo rifeontrare il punto dubbiofo : e dal riicontro 
inferire , fe iia , o no a tal norma con face nte . I ili- 
turo Religiofo , ben fi fa , è quel!' unione di Pon- 
tifici decreti , di Coftituzioni , e di legittime dichia- 
razioni , e ordinazioni , che formano , come un 
Corpo di particolari leggi , dirette a pre feri ver la for- 
ma , □ iltituzton propria di ua viver Regolare . Ora 
ii dar eccezione ad una Congregazion generale, eh' è 
parte di tal Iftituto , cofa è mai? Non è, come 
ognun vede, confultar 1' Iltituto ; è di fine m brado . 
Non fi viene cos'i ad indagar la conformità , o 
difformità , che vi fia , coli' Iftituto ; fi vien an- 
zi a mettervi ben pretto quella difformità , che fi 
vuole . Sarebbe quello lo lidio di chi volefie , a 
mofìrar la difiimiglianza del figliuolo, fi fvifafsero le 
fattezze del Padre . Come dunque può qui am- 
metterci oppofizion di eccezione ? Mentre fi giudi- 
ca di un fatto ; non fu mai lecito di dar eccezio- 
ne alle legge . Altrimenti qual reo non può divenire 
innocente ; e qual innocente non può divenir reo ? 
Appartiene folamente al Principe 1' ifpezion delle 
leggi ; e il riformarle , quando il giudica opportuno. 
Qui non vi e azione intentata per riformar l' Iftiru- 
ro de' Gefuiti . L' azione è , fi: la pratica de' Collegj 
fia , o no , a tal IIHtuio conforme. E nel cercar la con- 
formità colle leggi , non è fuor di ogni ragione , 
l'abolir prima le leggi ; e poi dimandar della con- 
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formiti)? Se pertanto fi è psr noi dimoflrata l'auto- 
rità, il pefo , e l' orditi legittimo della Congrega, 
zion VI ; ciò non è italo , perchè nella preferire 
controverto dovette dimolìrarli . Dovea tal legge da 
ambe le parti fupporfi. E' (tato per dare una ridon- 
dante ripruova al punto , che dopo una chiara leg- 
ge fi vuol controverto . 



s,imia Rìjkf Ma (jnalì fon poi le ragioni di dare tal eccezio- 

Jìmt fu h in- ne? Quella è l'altra rifìcffjonc, che facciamo- Poflìa- 

fujpflns! ragli- ma reiltwgerle a due dalli . Alcune nafeono da un 

"'. d ' d " «*■ puro [ravvedimento; altre da una equivocazione . Ad 

occulti difegni non ne arriviamo veruna. 

Lt regimi del- Diciamo , che alcune nafeono da tra v vedi mento . 

r Of$ìtm , i E (ali fon quelle , che prendonfi dalla prima Bolla 

fia 'ravvedi- di p 30 i o ni indirizzata a foli iefiaDia Pro felli : fcn- 

<™/, ; eh fi 71 rìUcEcerG , che collo ftabilirfi gli altri Gradi nel- 



la Compagnia , 1' ilìelTo Paolo , e molto più Giulio 
HI , ftabiliron la moltitudine de' Collegi : come col 
confronto fattone fi e per noi divìfato (i). Tali fon 
anche le ragioni tratte da autorità mal intefe : ficco, 
me Ih dove dal divieto delle Scuole fattoli da Giu- 
lio per le Cafe Profeflè , G vuol inferire, che alle 
Cale Profcffe fpettano le Scuole agli eflerni fa) ; e 
dove , o dall' effervi Profelfi ne' Collegi fi vuol trarre, 
che fieno Cife Profeto (5) ; o dall' elfete gratuiti 
tmt'i tninilterj fi vuol dedurre, che fon fenza fondi 
tuit' Ì domicil) (4) : □ dall' effervi ne' Collegi i mi. 
niflcrj fpirituili , lì argomenta , che non fien Col- 
legi (5) : o dal non eifere in elfi la Mendicità , fi 
vuole , che divengano un'Eccezion delL' Iftitoto (6). 
E fimiglianti altri raziocini, tne fenza travveder l'oc*. 



chio 
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chio in qualche parte ; non polTono ni tefiérfr , nì 
loftenerfi . 

Diciam poi , che nafcono da equivocazione parecchie 0 fini eatùw 
altre ragioni . E di tal fatta , è quella , che alla voce «t™»' ; '>* fi 
di Seolaftici dà la (ola nozione iti attuali Studenti: e 
quinci deduce, che rimangonfi fenza Scolpitici della 
Compagnia i Collegi , che non hanno Stui'.entato . 
Mentre l'equivocazione, che può cadere lutai voce , 
è da Pontefici, e da S. Ignazio dicifrata; determinan- 
doli a dinotare il Grado, che nella Compagnia è 
tra'Novìzj, e Profefli: pe'l quale Grado di Scoiaili- 
ci , e non già pe' foli attuali Studenti, fono si nu- 
merofi i Collegi (i). Di fimil torta fon quelle altre 
ragioni , che mal diftinguendo le nozioni di Povertà, 
e di Mendicità ; inferirono , o che non efiendo ne' 
Collegi Mendicità, non vi è Povertà (i) r o che non 
efiendo Mendicità in tutt'i Domicili , non potè dirli 
da S. Pio V la Compagnia Mendicante (j). Nè pof- 
fon dirfi , che equivocazioni ancor quelle, per coi, c» 
per la Joprimcrtdenza , che al Generale compete, de- 
ducefi,che a lui appartenga la proprietà de' beni (4); 

0 per la rinunzia , che fece la Cwigregazion II al 
favor de! Concilio prò Pmfejjìi , C toniti Vomibus ; 

1 infetifee , che l' abilità dal Concilio conceduta a' 
Mendicanti, non fuvotifee i Collegi (5). 

Or fu tali ragioni , che poggiati tutte, o fu di un trav- Quinto prri i 
vedimento, o fu di una equivocazione, fi vuol rea, irrtgimmlt I 
e fi da eccezione alla Congregazion VI . E perchè E '"f Ba d '" 
mai ? perchè feppe sfuggir tali travvedimenti , e M ' Lm S r - yl - 
fptegar tali equivocazioni. L'autorità l'avea pienif- 
fima . Le ragioni, eh' ebbe a farlo , le abbiamo elpo- 



(t) rfrtic. IV. 
O) Ank, IX. 
Li) vfrticXIl, $.111. 



(4) «fnk. XI- 

( 5 ) Unic xn, 



C ccxxxvni ) 

fie. L'onlin renino a decidere, fu il più retto.' Quel 
eh' ella flabill, erafì dal medelìrno S. Fondatore in- 
trodotto : ed «Ila no '1 diftruise per quello appun- 
to , perchè era conforme alle leggi tutte delia Com- 
pagnia , c alla pratica del Fondatore . E' più di un 
fecolo e mezzo , che tal dichiarazione i in vìge- 
re in tutt' i dominj del Mondo tutto . Eppure dal 
ti o Uro Contraddittore fi chiama ad efame , anzi condan- 
nai: e fi pretende, che niun conto è da averfi delle 
Bolle, delle Coftitu zioni , e delle Leggi, che aperta- 
mente la favorirono ; ma fol de' fuddetti Tuoi t rav- 
vedimenti , e di alcune equivocazioni di voci , che 
pollano a lui ingenerar dubbj . Ne darà certamente 
retto giudizio , chi fenza prevenzione alcuna tutto 
ciò pondererà maturamente, e fenza alcuna pendenza 
faraffi a giudicarne . 

Ma intanto, dopo aver noi ef pollo colla brevità mag- 
giore (i) , che per noi fi è potuto in sì affollata 
congerie di non meno fvariate , che ricercate oppo- 
sizioni , il Dritto di Capacità ne' Collegi ; paneremo 
ad efporre nella Seconda Parte il Fatto , o Ila V Of- 
iervanzn collante di tal Capacità , Tempre a sé limi- 
le , fin da' tempi del Beato Fondatore : il qual me- 
glio di ogn' altro intefe , e riduffe a pratica le lue 
leggi . 

IL PAR. 
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liiore in divedi afpetti . pag. IJ. 
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tamcnie. Idea della feconda Parte pag. 17. 
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Due viilelTioni fu l'jpprovazion del Concilio 
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OfTeVvazioo; fu le approvazioni de' XlX Pc 
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fnK.ll. 


a k t i c. n i. o 
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,..c ( ;i „ rski ni. f. nu/nj; ,ti.,.*r, s ssff sana 



li fqlfe wgjg tbc di fura ne dà fjivcrftrx. 
Blfferenia tra la prima Bolla di Paolo, c quella di Giulio, non 
«dina mai dill'OppoGmie. . 



Dal confronto delle Balle rilevanti ! due anneri delie Caie 
ProFctTe . pag. 34. 

Primo cerere delle Cale P ri fé He , è la Povertà totale. ™. 
Carattere più dichiaralo da Giulia III , e dal confronto delle 
Bolle. ivi. 

Formali della poveni de' feflanra , e più Proferii (labilità da 
Paolo Ut Fg-ÌS- 

Fnrmnla della Poveri* de' Prnfefli a diltirnione de' non Profef . 

H , Qjbjliia de Giulio ni. gt. 

L:! ìcl-v- di Pr.vmj il.ua 1 Profcllì , dall' Oppofiiorc (i eften- 

de a mtt'i Gradi, e Domicili. %6. 

S:.-or.do ciriiiti \a\i i roiniflerj Ipi rituali, 

con elclufion oelle fc^le. w ìg 

Formob di P...:lo 111 su' Collegi. ruf. 
Formoli di Giulio UT , che cV mmilUrj IME difli.ij.ue le 



ARTICOLO 

Si di r Ideo tfen^fc de Cdhg} tirila Ctm 



11 ftljr ulti ..v; Co«««»U(rr. 



: di Giulio li: > '„•.. 



. fono gli elettiti di tudi. ^ £M . 



L' ideai Siterai del' C '.mutdé iti ore t oppose al e 



mento, per cui 11 fon voluti i Collegi amorivo delle fcuo-- 

le . pag.tf. 
Per le fcuole i Gollegj han meritate tante app rovaiioni .pag.qg. 

E per le fcuole fi fon voluti i Collegj più , che le Cale Pro. 

feffc j fpecialmente da' Padri del Concilio di Tremo. ivi. 
Anzi »iufia le Coftituiioni il piii de' Collegj dev' efler fenia 

Sludenti dell'Ordino. pag. 50. 



SI Spiega il Graia di Siolafiiii nella Compagnia : e fi dà a vedere, 

•»i,n„„'><' si,:,.,l! ,!■:;: 0,.ì„i: P ì qua:, 

foli vi vorrebbe II Contraddirli,! . 

DìrHcohj qui nata dalla voce di Scolari, o Scolatoci . ftg. y. 

L'ambiguità della voce lì toglie dall' Iftituto, 

L' appcllaiion di Scolallici è nella Compagnia appel|aiion dt 

Grado, pag. SS- Pruovafi tal intelligenia della voce Sictajli. 

ci • p a fr 57. H pniovali dalle Collituzroni . ivi. 
Le Cofli timoni appellano Scolallici quei , che dilponGonfi anco. 

ra alla ProfehW ivi. 
La Profetinone non lì fa ptima de' 33 anni compiuti . pai. 58. 
Sino alla Profefsione gli Scolallici danno di fe pruove ne" Col- 

le|>j , fecondo l' IHituto . pag. 50. 

L'ideilo compruovafi dalla Bolla di Giulio HI. pag.éa. 
L'ambiguità dunque togliefi dalle Collituiioni , e dalle Boi- 
Due inconvenienti , Te rat voce di Scolallici intenda 

m ARTICOLO V. 

Dal già dilli rtculgonfi le principali proprietà di Collegi , vduu 
da S. Ignazio , e novelle dal Contraddinne . Qjù re fefpme la 
prima', cioi .quali perfine campar debbano un Collegio , fecondo 

eifiitm. 

Cinque ptoprielì de' Collegi . pag, 64. Ululoni , che da 1» Li 



Tal ragione fi cfpone diL Suiri 



'imojlra la aliane fmpr':-:.i i!s Culr/i/ .- tìo> il ht mmtn , t 
r «,«' rìM rf ™ ,«. W Wr , ri, r cl Mh C*fc 

joro Eue^moMlr Ct/t Pnfrfr, ime U 



mero de'Cnllegj i conforme sili puliti di S.lanaiio. ni. 
.nfnero* gltred alle Bolle : benché non ( qui redola la pri. 

Bolli rf. Piotili. p^-Si. 
j IH f; erprrmc attriamen-e lu i numero de' Collegi ,/>.Bx. 
filoni di Giulio III fj le Cife Praì'effe , e 1 Colica). Di. 
Itrano .1 mioor numero d. Oli ProfdTc : E il numero 
ii maggior i. Cnllcg; ivi . E la rag.nr.e , e I» fperienla 
sino , che Giulio pirlafle coti . • 

ir.no cVCollcfij conforme anche alle Coftiiminni. Lucili 
l e Con i iui i of. . , che i nd i ai».» il numero de ' Col l e j fc. 
:hicde l'Iftilura gran numero di Collegi per erjdire 7 cler- 
Gioventù. Mg Pi- RiiKied: l'[lt;!u:o gran numerjdì 



J ; ,,.U co -dotn ci 5- jglltio rei mol^lltarc i Coi:e C i - Be'. 
Oi'h.«ione fu '1 micoc numero delle Cale ProfeSe m . Prima 
rilpofla, ronfonoe al gii detto. ptg.% 7 . 
S.iordj rirpii!-rf luniiene de ragioni . Ragione primi : ■•eiihi 



njiawe (felle Cini, /wj.yt. Per queflj 
JO timo moltiplicali . /ug.pz. t perla 
■ -i Ti....- .. ! .. n J; r V:„. 



D'incontro a tutto ciò , e bene (trino quei che i' Oppoiitere 
penfa de'Callcgi . P"g-9Ì- 

II dire, che ì Collegi G el >ó Eccezione , ì ftianciia di un pcn- 
tare arbitrario. p"S-94- 

I Collegi fi erigono dall' Ifti luto da fc fleffi, e anche principal- 
rr.cue. h-i inccerenia 

la vera domina, pag-fò- Tal vera dottrina (impone , c con 

dlj ciu-i^dl i' Av^rCirin . 

* ConcMadeB, Che non fon dunque i Colleflj Eccezione di Torre 
alcuna. > fj^. 97. 

Occhione di abbaglio dell' Opporre , nata dalla min rena in. 
teiliijeiVia lidia l'uvei :.'. Hdi ;i l»;a . ptg. 08. 



Kilt ili tfpmt la PeutnA propri.! di Collegi, fi ilìjliugul I' Ut* 
■w:r.:!,:\ J- r.n ...,V,::.V. .1.7.: , ,• jel 

& M,:i;Ji:itj Rdigiefq. Diwftrnft l>mn, cbtddfana, 
1 dell' altri sTjgm^a -oite n'I fin Ordine ■- e eie 



EfprenSoni men | 
Dd.imnfi ll.,f,rtTrE 



ndiciia , come fa 1' Op'po- 
Unìrme di Povertà, e di Mendichi voluta da S.Ignaiio nel Tuo 

La Mendicità delle Cale ProFcflb non fi dee far legge df [ulti 
i domicili ■ pan- IOJ- Ni in ciò fi fon delufi i Pontefici, ne 
i Principi. ">i- 

Falfa affcrnone, che la Compagnia fi ì dilatata per h Mendi- 
cità. _ _ _ pig. IOZ. 

Gli Ugonotti per fé recati dall'Avversario , gli fono in ciò con- 
trarj . p*$. 103. 

La mendicità •_- propria delle Cale Pioftffc , ma non è incapa- 



Le Religioni MeiJicaorj fon capaci dì arqulitarc, purdiì do* 
ritengano, pag.iotf. 

E' dò d.ch.iraio delle Cale PreWfc'l e ri di dulia 111 i fai, 
» ancht ^He Coltiruiioni di S. Ignatio. W..07. 

S'.rfenfee qual fu dunque la nerica delieC.Ce ProtelTe , an. 
,h- (no altre imoritì. 108. DeriUce f. di ciò dell] 

K ■ 1 : n-i=j.u -fujj.i[>ti- A.'J'in di ra g nino, e del comune 



ARTICOLO X, 

Si pajfa ed rfptns qual fa In Fnjtni fnprui dtCallegj . 

Poveri! de" Collegi col polTedeie in coir.ure . fw^ito. 

Ab'iigiio cieca cifl del Coi'jJd^ro'f ' jna^. 1 11. Convinto lolle 
d.fpufiiioni del Concilio di Tie*to 1 ni. E colle ragioni del 
Concilio. jfcrg.ui. 
Conforme a ili dilpofiuone , e a tali ragioni, è la PoierJa ne' 
Collegi • 

Nuovo abbaglio, ni lieve dell' Or. politure ■ pjg.il?, . 

ARTICOLO XI. 

Ptr n> OiiiizieiH dil CmtrnMttm fui Domìnio ilei Centrale . 

Dominio del Generale, qual iì afferifee dal Contraddittore, pag. 

114. Digrefsione fu ciò ncceiTaria • pag.iff. 
Il fiHema del dominio del Generale ridirceli a due cell. fai. 

FALSITÀ' 

Di tilfiflim*. 

Rovesciali il fondamente delle due teli , e del fiflema'col ma . 

Arare, che cialì un Collfgìo^rtlllofflrnlo^È'Iuo^beEi . 1 vi. 
Tre illazioni di lai vtriliT p a g.nti. 



\ I. . ■ ■ 

Le Bolli Pmiifitii ncn riamefitn in alni il dimhii tic' Bini , eie 
hi paiihelaii diligi . 

Dimoftrafi dalle Bolle, che ciafeun Collegio hi il dominio de' 
fuol beni . iV. 

Le Bolle tfprimono l' incapaci li de' Profefsi , e i! dominio de' 
Collegi ■ ' ™ . 

Le Bolle chiaman (Jole de' Collegi 1 lor fondi. 

§. II. 

Le Ce/ìiiu^mi riamtfim, la Pupilli de fiai émi m da(, m CI. 
legh. 

DimoftraG anche dalle Coftituiioni , che ciafeun Collegio ha il 
dominio de' Tuoi beni. pag.uS. 
Tello decifivo di Gregorio XIII Ai tal punto, p-'X-'iy- 

i. in. 

Lucgbi Mlt Cefliluzimi aditali radutimi dall' jfowrfario . 

L'OppoCiore reo per fé le Coftituiioni. ptg. izo. 

La fiimt citazioni delle Cefliimjsm folta dall' dvotrpirit , i aaira 
P^-werfmo medijbmr. . _ — 

Primo paflb delle Cofliruiioni addotto dall' Ojipofirore . i-ai. 
Si reca il paflb citato, ed riponendoli, è ali Oppofitore con- 
trario. MS-iai. 
Altro paflb delle Coftituiioni alt' Oppolìtor contrario. tn. 

Smoda tùasyùm antbi akZ.*fvvtt{arìe tmtrmia . 

Seconda 'ci tallone più infelice. pag.it^. 
Tello intiero delle Coftituiioni. E' in tutte le parti contrario 
all' Oppofitore . ivi. 



Feti rii.io ili , che ha il Generale anche fu le ignizioni fitte al 
comune della Compagnia. jwg-iH- 

Tmp disviane mutilata, ni fpcttmlc tlf trgiounu . 

Terza citazione arche più infelice, pag.iió. 

Tefìo fvifjLn, che Ci adduce. ivi. 

Td!o lincerò parla di tutt'allrg. p&- xv fl 

Rimprocci dell' Oppolitore qui fuori di luogo-. pag.iit. 

5- ' v - 

JStr» QMÙXÌm di quel cbt fi firffi nella tonfa delle B*Jil film 
, . . fMmcmfo II. 



Si propone l' obbiezione di quel the li ferirle in que' tempi . ini 



£/fefe.« del fttu. 




■e tufi in quel lem/m. 


Efpofizion del fatto dell 




«•Uff. 


Hcv.u. Impanale , e Hi 




(u la diiirii.n^r, ik;:- 




Scritture ufeite fu tal ar 






Ragione prodotti dal Laymar. per la diltribuzion delle Ba- 


die. 




j' ■ . WM'- 




' Mendicami , < 


: Sila Compagnia, /WfrtjS- 


T,e rmfitjA 'fi fc A 


■ ■■ ■■ . ■■. •■ .. ■; 










I Non vi era bifogno < 


li tali dottrir, 


e per la controversa delle 


Badie. W. 137. 


11 Se quegli SOUtOÙIl 


tollero tralpor 







Paffo^muTiram^artrà^^occafi™ dcìi'^bb agl'io' dell'^Avverfi. 

rio. _ _ p'g-t4°- 

Illazione in con fidi rata del Contraddittore. pagJq.1- 
Nel palio mutilato fi tace la veri dottrina del Crufio . M,14J- 
AR- 
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ARTICOLO XH. 



Cmftnm f abili,* M tollcgj a pgtdirt irai W il fum M Con. 
fìlli M TmUBltbt la Rinàta itila Congregaci™ II a tal 
famt, m rigurdt alltCafi Prffri r«« dmà la ' 

Solla dì S.Pi B y,ibi MiòìviK-.-xór.zr,-.! 
la Ccmfagma, 

Tre foggiti di queflu articola. f S '44- 



4- 



B fmr J.I Cmal» Jimtfl,*, , tuffimi 






Palft idra dall' Oppontorr attribuita al Co 






Tal idea dt Cale Pto!elTe colle Icuolc li 


oppone a 




del Concilio. E fi oppure alle Bolle e 


e- ?.- P : 


Jii In tal 


Lea rischiudcG un erm'r marchi) , cheadot 




ore. Mtó. 


L'.eti mi Ojsc.l.n me la Compaii.-.Ìa [ 




con Iblea. 




:. T .:. ■ -, ; ... -, ; 







Tenor del Decreta 






pag. 148. 


S; ..A .1 




del Decreto per tifo 


tto a tutte le Re- 


;.g:om, :.!vn ;„<■. r. t:; I„':e > «el.^-ni co-- :c, 






t4P- E itmprelc lo 


no anche le Ole 


ProFefie , per a 


tteffe» 


io. F t dd Soni. 




II palio del Soave 




rr; (C 1 (VWI /.fin. 


TC-iei. E dove, il 


Soave .1 l.»«ifte. non è da legarli. M» 


RUpcì'j del-Opml 




iliua dall'argomento . 


MT.II». 


La ragion prela dì 


J Co 




sii . mi. E fé ne 


chiede loluiiooe. P>X <S<$. 


Si tiro die-to ! 


.a-, 


dell' Oppolitore ; e ; 


lìti venti li mo. 


Rrtao. .i-. 


Mi eooceffion de 


& 


tKiUb non fi oppone 


il riferito Deere. 




Per tal conclone 


. ,: 


Concilio non . orni 


.io r eterna delle 



Polla tal contaore , la CorRrrEnulone V] non poti contrai", 
venite al Concilio. j>.|.isS. 

b * Non 
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Non fi oppone dunque rifpofla, ma diverfione . 
E però altra rifpolìa cerca l'Oppofitore, 



U rimala d fmxr del Cnnft per rifiuta a Pnfejf, , e dlt 
Cefi Prefitti, vìe pìU tufo™ l'abitili de' Collegi , emiro 
Si finir dell' «fwerfirh. 

Rinuncia, e fàlfe efpoficìoni fattene. ivi. 
Si efpone la rinuncia della li Congtegacione , i Tuoi motivi , 

Del Decreto XXXIII della Congrcgacton II, PropofiiTon del 
dubbio . pjp.iÉt. 
Derilione dell' ilìefib dubbio. 

Per elfer rinuncia, è di interpe trazione distia . hà. 

X-a rinunzia fu per le fole pochiffime Cale Profcfle , che allor 
vi erario, e le altre, che fi fperavano . pfg.iSt, 

Le voci della rinuncia cfprimono la mente. pag-ló;. 

Non fu effetto dì tal rinuncia ipogliarc verun Collegio . ivi. 

Altra diverfion dell' Oppolitorc . Pig.l6±. 

Fallita qui awanzata fu la parola. ivi. 

Si dimoflrano più falfita, pi?, itìj. Coll'ùleffo Canone di quel- 
la Congregacene , che 1 Oppolitor (ita : pag. 16S. E rap- 
portar, il tenore di quel Canone a lui contrario. hiL . 

Pollo ciò: l'oppolicion contiene falfiti, e raggiri. PW77- 

Molte -Silfidi avvancare. ivi. 

Raggiri, che notanfi tiell'Oppornore . fag.fjo. 

Da un decreto de] Concilio va all' altro . Dal Concìlio va alla 
Rinuncia . E dalla Rinuncia ad altro Canone delle Congrc. 
gacioni II , e III. ivi. E dalle Congregazioni pafii al pen- 
lar del Concilia. P'g'7'- 

Chiedefi dunque rifpnfla precìfa. ivi. 

Se il penfar dell' Oppofitore tia qui analogo, e conforme alle 
leggi fondamentali. ' pagujz. 

Non è analogo, ed uniforme a Bolle , c a Cofiituzioni il pcn. 
far fu le Scuole ad eltemi . P*£-I73- 

Me i analogo a Bolle, e Coliitucioni il fuo penfar fu gli Sco- 
latici della Compagnia. .' ^.174. 



I» analogo i a Bolle, e CoHituiioni il Tuo penfar fui numero 
de' Collegj. ME--7S 
I! penfar dunque del Concilio fu ben diverfo. pag.176. 



S. Pio V. dichiarò Mendicante la Compagnia, ivi. Quando nu. 
. mcrofi erano i Collegj, e pochiffime IcCafe Prorelfe. p.177. 
La difppfiaion Ponlificia dee appagare , comiche non fa ne il» 
tenda la ragione, hi. 
Altre Religioni anche furono da S. Pio V annoverare tra le 

£' anche di diltinguere divelli gradi di Mendicità, giulla_i di- 

v - vn gggjj; ftw^F 

Z lecondo tali gradi di Mendicità S. Pio V dichiarò Mendi . 

canti altre Religioni ; pag.ljp. E anche la Compgnia , più. 

Ila il Tuo Tlti iiiin. rui. 
Si entra ad efporre la Bolla, e le file ragioni. 
S. Pio V dichiara Mendicante la Compagnia per IHiluto .f.lHl 

ienor della Bolla di S.Pio V. p.tj.iSi. DittiiaiM u=LJ.; t.!.:;> 

pai;nia i due caratteri de' Mendicanti . ' ivi. 

Falla immaginatone di molte Clfe Profelle x' tempi di S. Pio 

v - . Bg-lg3- 

Non perchè non fi vede la ragion dell» legge , p uS condannarli 

- Vi ha pur radiane della legge di S. Pio V ini ■ E di ffl legge 
li da ragion convincente dal Fagnano ■ PJ.11.tB5. Altra ragio- 
ne a confermar l' ideila legge ™r. Per quelle , ed altre ra- 
eìorT'irarcTiiaraz.ion di S.Pio V i la P Ìl i vera. ptg.lU. 
S Pio iuppolé e riconicrmò l'abilita de'Colleg| a poHcdcrc . p.liy. 
Ni per eflcr Mendicante 1" Hliiuto . ^ebbon mendicare miri 1 
Domicili. f'fi-iSo. 
S.Pio in ciò fu uniforme a fe fieno ■ avendo prornolE 1 Colle- 
gi- p'gi pe- 
la ciafeun annoS-Piopromoflefondatìonidi nuovi Collegj. f-tpt. 
Dall' effer la Compagnia Mendicante , gialla S. Pio V , inferi- 



fccG la capacita, c la moltitudine de Collegi- P'g->93^ 

A R T I C O L o xnr. 

guitto fi è efpiflo dedui.fi I- rathudke , «n lui h Cmgrq,- 
K wa VI diM„,b la generi! Capici,* , the >' Collegi hmm a 
pcjfedere. 

La Connregazion VI con piena autoriti avea decifa quella Con. 



Conpregaiion VI con piena autori 
roventa, pag.tpq, E> perda fuor 
dall' Avverbio. _ fg- l 9S- 

Ma la Congrfflaiion VI mito Jithiarò conforme l' Minilo, f.ipo". 
Tre elidi di Òppolìaioni. ivi 

■ 5; L 



eie fa MU Cmgrtguiiine fi di . 



Mo jieffe «fwj.u. 



. della Confii-gjatione VI contrario a Bolle : 



a de' Collegi dalla Conpregaiion VI l'approvò 



Le leuofc adeRcnu, e fon proprie L L : Oill L -j ? cJ lui 

liplicjre i Cnlkfij . " 1 

I min il ierj gratuiti di Icuole non ekliidoa le temine jg l .olle - 
pi - _ P"^ 1 ?'- 

Gli altri mlnillerj Ipiriluali non lanoo , the i Collegi lien Ga- 
fe Profene; ma che lien Collegj della Compagnia. pag-IOì- 

Le OppoGiioni confermai dunque il cello RÌudiiio della Con - 
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Maturità, ed elattczza della Congregazione nel difcutere il 

bio. pag.ioó. 
Accurato tener della decifione . («£.107. 
Si efponc il nodo intiero della eontroverfia . '"><• 
Rifei bo anche dato nel /decidere . _ pfg-ioS. 

La Congregai ione rifblve il punto in grado ancor dì dubbio.iop. 
' evol condanna della Congregazione VI fatta dall' Avver- 



Irragioi 



Siniftre interpe trazioni della maturità nel decidere-. pag.111. 
Un lai decreto A vuole, ma non lo *, foggette anullità: ivi. 
Per le ragioni tutte, che gli alliflono . „ pag.nl- 



Le aaufi pnJute mira ? fumiti , con cui In Cmgttffim VI 
dttife , fin pììi la infirmane - 

Non può negarfi alle generali Adunanze l'autorità di dichiarare 
Ì dubbj. 

Ogni ragion vuole ral autorità nelle generali Adunanze dell' 
Ordine. f*g-«4. 

Nò lenza evidente ragione poflbn rifiulatfi tmlt-ffatotL -pag-115- 

Facoltà conferite alle Generali Congregazioni della Compa- 
gnia: ini. Sì da'Sommi Pontefici con ampie Bolle; 21Ó. Come 
anche dalle Coilituzioni di S. Ignazio. pag.itj. 

Efempj di db nelle Congregazioni Generali . ré». 

Onde vano è il gridar contro, che fa V Oppofitorc - ivi. 

Le facoltà de' Papi , e delle Coilituzioni limitate pi dalle Con- 
gregazioni medeiime- pag.ziK. 

Limirazìon prima , e fondamentale della I Congrcg. hti. E' tal 
refirizione inferita nelia Forinola delle Congregazioni Gene- 
rali . fg-^V. 

Altre limitazioni delle Gongregazioni V , e VL tvt. 
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S. pafla olle depoSi 


Ioni dell' A . ■ Crfcrio 




Prima oppoGiioct c 


ir-:(iic '.'i- ilbieti. 




1' .-: - -„••... o; ■*<■■*. - rw. 


Secusdo abbiglia ce 






Tcuo abbaglio dell' 
Altra oppoGl.one e,. 


iltdio (>ppo:.core . 




Ove p-r tatto cono 


d*G, nulli G coocbiude in i 




Mi e Tilb ciO, ebe 




p^.il». 


f Mio al:rn\ db . 


che luppar.e. 




A.!-- •' L 1 u ,J < • , . .l-nr; pj^ 


1 - :. dall 


OppoliKMt , ti. me j Uvor 1 


uo quel , di' è 




1! :e lo addntcn p:ui 


ivi 1- usciti delle ' :. r 


aloni , che l' 


Oppotit mtgJ 






i: ■ " 


r.fe il teflr., che ac 




11 Concilio qui prw 


otto, non fi affa alla contro' 






iooi afferite dall' Avvedo 


(**«>• 


Jt.,:-Ì.M uccia , ci 


-t r. di alla Cor.Rreg VI, d 


i Voto tralfire. 


d.to. P'g.iì°. 


Ni .1 iene: del Vo 


.0 , ni li Ipieginnse ione 


fi ;o„o 1.1 t.c 


Ci. P'g^i^ 


U irnor del Voto i 


; r !n,M «.li Lorir^. V! 




nìovì ipo r nK ; a e 




m dna i ni 



Seconda RiPcffier.c Tu le Id!ì DUI cuti trinai di ùì 
Le ■ ... i ni deJT Oppolitore , .o fon ■<,.-.,. - • che 



Dii Dritto T. pifla a dimoltnire il Fitto. m -ij8- 
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